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Parole chiave: cane, comportamento, percezione, proprietario, stress, sala d’attesa, ambulatorio 
veterinario. 
Lo scopo della presente ricerca è stato quello di valutare se e come il proprietario sia in grado di 
percepire lo stress del proprio cane all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario. A 
tale scopo un questionario di 18 domande è stato compilato da 45 proprietari; nel frattempo i 
rispettivi cani sono stati filmati per una durata di 3 minuti nella sala d’attesa. È così emerso che 
la maggior parte dei proprietari (60,0%) ritiene che il cane si stressi nella sala d’attesa 
dell’ambulatorio veterinario, mentre il 6,7% dei proprietari non sa dare un proprio parere 
sull’argomento. Del 40.0% dei proprietari che affermano che il proprio cane non si stressa dal 
veterinario o che non sa dare un parere, solo il 2,2% non riporta nessun segnale di stress. Questo 
indica che spesso il cane emette il segnale ma che viene mal interpretato dal proprietario. Tra i 
segnali riconosciuti più frequentemente dai proprietari come segnali di stress si ritrovano 
tremori (33,3%) e vocalizzazioni (31,1%). Valutando i video dei cani invece emerge che il 
segnale di stress più frequentemente emesso è l’orientarsi alla porta (91,1%) e la ricerca 
dell’attenzione del proprietario (91,1%). Se ne deduce che i proprietari dei cani all’interno della 
sala d’attesa riescono a decifrare nei propri cani i comportamenti di stress più marcati, mentre 
quelli più lievi non sono percepiti o non vengono associati allo stato emotivo corrispondente. I 
proprietari possono giocare un ruolo di fondamentale importanza per tutelare il benessere del 
cane, e per questo dovrebbero essere coadiuvati dal Medico Veterinario nel decifrarne il 
comportamento. D’altro canto il Medico Veterinario dovrebbe adottare tutti gli accorgimenti 
possibili per rendere la sala d’attesa dell’ambulatorio un luogo accogliente per gli animali. 
SUMMARY 
Key words: behaviour, dog, owner, perception, stress, veterinary clinic, waiting room. 
The aim of the current research was to assess if and how the owner is able to perceive dog stress 
within the waiting room of the veterinary clinic. A 18-item questionnaire was filled in by 45 dog 
owners; in the meanwhile their dogs were video recorded for 3 minutes in the waiting room. It 
was found that most owners (60.0%) think that this place is stressful for their dogs, whilst the 
6.7% of owners does not know. Among the 40.0% of owners who state that their dogs is 
stressed or who do not know, only 2.2% do not report any sign of stress. This result indicates 
that many dog displays behavioural signs of stress, but their owners misunderstand them. 
Trembles (33.3%) and vocalizations (31.1%) are among the behaviours that owners more often 
recognize as stress signals. Observing videos, it was found that dogs more frequently display 
stress by looking at the door (91.1%) and seeking for the owner attention (91.1%). Therefore it 
can be hypothesised that dog within the waiting room are able to identify only the more evident 
behavioural signs of stress, whilst the more subtle are not perceived or not associated with the 
corresponding emotional state. Owners can play a relevant role in protecting dog welfare, so 
they should be helped by veterinarians in understanding dog behaviour. On the other hand, 
veterinarians should do as much as possible to make the waiting room of their clinic a pleasant 




























1.1 L’interazione tra l’’uomo 
e il cane 
 
1.1.1    L’evoluzione del cane domestico 
In passato si riscontravano numerose ipotesi su quale sia il reale progenitore del nostro 
cane domestico. Ad esempio Konrad Lorenz nel suo libro “E l’uomo incontrò il cane” 
ipotizza il primo incontro pacifico fra il nostro progenitore primitivo ed uno sciacallo in 
un racconto che, nonostante possa avvicinarsi alla realtà, risulta essere un po’ 
fantasioso. Si sarebbe trattato, infatti, di un incontro casuale tra un ragazzo ed un 
cucciolo di sciacallo a favorire la possibilità che per la prima volta un animale 
accettasse del cibo dall’uomo. Questo episodio avrebbe suggerito ad un uomo più 
saggio ed astuto l’instaurarsi di una collaborazione più proficua tra l’essere umano e il 
mondo animale che avrebbe potuto portare ad un miglioramento della vita di entrambe 
le razze. L’uomo iniziò, quindi, una selezione mirata tra gli sciacalli pseudodomestici 
per ottenere dei buoni collaboratori, fino a trasformarli in cani veri e propri. Altri autori 
ritengono che sia il lupo o il coyote o il dingo il progenitore del cane domestico e questa 
pluralità avrebbe potuto portare alla grande varietà di razze oggi presenti tra le razze 
canine. Ai nostri giorni si preferisce pensare che il progenitore del cane domestico sia il 
lupo. La stanzialità dell’uomo fu resa possibile grazie all’utilizzo del cane, sia come 
compagno nella caccia che come guardiano, infatti questa collaborazione permise 
all’uomo di poter cacciare in territori più vicini al proprio accampamento e con un 
minore sforzo, mentre i cani guardiani rendevano più sicuro il villaggio dagli attacchi 
delle altre tribù e dei predatori. Inoltre, quando l’uomo passò dall’essere solo cacciatore 
a contadino e pastore fu affidato il compito di condurre il gregge ai cani, che risultava 
essere l’unico animale in grado di svolgere questa mansione (Fanfoni, 2003, pp.19-20). 
Per molte migliaia di anni  gli uomini hanno convissuto  con i cani o con i loro 
progenitori, i lupi, anche se la precisa origine dell’interazione tra l’uomo e il cane è, 
ancora oggi, oggetto di studi (Clutton-Brock, 1980). Probabilmente il genere umano 
iniziò ad addomesticare i lupi circa 12000 anni fa e gli antichi Egizi, già a quel tempo, 
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distinsero diverse razze già esistenti (Clutton-Brock, 1976). Nel corso dei secoli, 
abbiamo assistito ad una mutazione del canide primigenio nell’attuale cane domestico. 
La selezione condotta dall’uomo sul cane è stata inizialmente solo ed esclusivamente 
funzionale, poi, con l’affermarsi di alcuni principi estetici riconducibili alle mode, si 
ebbero i primi accenni di selezione estetica che portarono alla nascita delle prime razze 
da compagnia, fino al momento in cui furono organizzate le prime esposizioni canine 
intorno al 1840. In questo momento nacque quindi la  necessità di fissare le 
caratteristiche estetiche della singola razza in uno standard, mediante una selezione 
prevalentemente morfologica. La necessità di una miscela tra la selezione morfologica e 
funzionale cominciò a prendere campo soltanto agli inizi del 900 quando vennero create 
delle razze, specialmente inglesi e tedesche, di bell’aspetto estetico, ma impiegate anche 
in  particolari attività, per esempio il pastore tedesco, il dobermann ed il boxer (Fanfoni, 
2003, p. 31). Agli albori della selezione i nostri avi operavano avendo la 
consapevolezza che due soggetti con caratteristiche fisiche e comportamentali uguali 
trasmettono tali caratteristiche alla progenie. In questo modo è avvenuta la 
trasformazione dal canide primigenio al cane domestico, le cui differenze sono 
riscontrabili, soprattutto esteriormente, nel muso, nel modo di portare e muovere le 
orecchie, nel mantello, compreso il tipo e il colore del pelo e nell’altezza al garrese. La 
selezione si è mossa spesso cercando di fissare le caratteristiche dei cuccioli nel cane 
adulto infatti la dimensione del muso è inferiore nei cani domestici e questo conferisce 
un’espressione e una struttura più infantile rispetto a quella dei canidi; inoltre nei canidi 
non si ritrovano soggetti che presentano padiglioni auricolari pendenti in età adulta, al 
contrario tra i cani domestici esistono razze che non riescono a raddrizzare le orecchie.  
Il mantello dei canidi selvatici è generalmente uniforme e le macchie, se presenti, si 
concentrano sul muso e sulle zampe, mentre nel cane domestico la combinazione di 
colori e macchie è svariata. Un’altra differenza si riscontra nell’altezza al garrese e nella 
struttura corporea: i canidi si presentano con un’altezza al garrese mediamente più alta 
rispetto a quella dei cani domestici e sono più muscolosi per la necessità di percorrere 
lunghe distanze anche per giorni consecutivi, mentre tra i cani domestici sono presenti 
razze alte e slanciate a cui è permessa un’elevata velocità come il levriero, ma si trovano 




1.1.2    Il rapporto tra l’uomo e il cane  
Bucke (1903) afferma che il cane è il più popolare tra gli animali da compagnia, infatti 
il 60% dei proprietari di animali da compagnia possiedono almeno un cane e questa 
specie è la più desiderata tra le persone che non possiedono animali (Albert e Bulcroft 
1987, 1988). Il cane è l’animale che più riesce a interagire con l’essere umano e questa 
interazione porta alla nascita di un profondo attaccamento del padrone nei confronti del 
proprio cane, più di quanto non possa succedere con il gatto o con altri animali. Infatti i 
proprietari dei cani asseriscono che il proprio animale giochi un ruolo affettivo ed 
emotivo più profondo di quanto non lo facciano gli altri animali. Questo è dovuto, 
secondo  Miller e Lago (1990), al fatto che il cane interagisce con il proprietario in 
modo più frequente rispetto al gatto: questo fa sì che si instauri un profondo legame sia 
fisico che comportamentale tra il cane e l’uomo (Lago et al., 1983). Già Darwin (1873) 
parlava delle caratteristiche comportamentali usate dai cani per comunicare affetto ai 
propri padroni; si tratta di segnali di saluto che il cane emette al ritorno del padrone 
dopo un periodo di assenza e consistono nell’abbassare la testa e il corpo, nello 
scodinzolare e nel cercare un contatto fisico cercando di leccare le mani e la faccia del 
padrone. In questo modo il cane fa capire al suo padrone di essere felice di vederlo, 
senza contare la loro mimica che riesce ad esprimere l’amore e la considerazione che 
hanno verso l’uomo usando una espressione non verbale (Hart, 1995, p.164). 
I cani sono in grado di esprimere al proprietario sentimenti di incondizionato affetto e 
questo, dall’altra parte, accresce l’attaccamento delle persone al proprio cane 
(Catanzaro, 1984; Voith, 1985). Hart  (1995) sostiene che il cane si adatta meglio a 
soddisfare le richieste dei proprietari rispetto agli altri animali da compagnia in quanto è 
in grado di creare un legame affettivo che sia vero, sincero e leale (Serpell, 1986), 
infatti come dimostrato da diversi studi (Salmon e Salmon, 1983), le caratteristiche che 
secondo i proprietari meglio descrivono il loro cane sono la fedeltà, l’amicizia e 
l’intelligenza/obbedienza e riferiscono  inoltre, che i principali benefici derivati dal 
possesso di un cane sono la compagnia, il senso di protezione e di felicità  (Hart, 1995, 
p.163). D’altro canto, i cani hanno una tendenza naturale ad affezionarsi al proprio 
proprietario e questa caratteristica è più marcata in alcune razze rispetto ad altre (Hart e 
Hart, 1998). Inoltre, secondo Salmon e Salmon (1983), i cani soddisfano molto di più le 
richieste e i bisogni delle persone vedove, separate o divorziate che vivono da sole 
rispetto a coloro che conducono altri stili di vita o nel caso di coppie senza figli (Albert 
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e Bulcroft, 1887, 1988). Per queste persone infatti, il cane arriva a rappresentare un 
amico intimo o addirittura una figura pari ad un figlio e sono in grado di alleviare la loro 
solitudine e possono dare un senso alla vita sociale di coloro che sono soli (Hart, 1995, 
p.168) anche se non sono in grado di sostituire le relazioni sociali con le altre persone. 
Questa tipologia di persone essendo sole o comunque senza figli propri possono 
trascorrere più tempo insieme ai propri animali e questo fa sì che si crei un legame più 
forte tra il cane e il proprietario (Brown et al., 1972 ; Smith, 1983 ; Lago et al., 1985). 
Diversi studi hanno dimostrato che possedere un cane ha effetti positivi anche sulla 
salute generale dell’uomo in quanto il proprietario di un cane trascorre più tempo 
all’esterno rispetto ad una persona che non ha un cane, parla con il proprio cane e vi 
instaura un profondo legame che aiuta l’essere umano ad affrontare meglio le vicende 
negative della vita, infatti gli eventi stressanti hanno un impatto minore su di loro 
rispetto a coloro che non possiedono un cane (Hart, 1995, pp.170-171) anche perché, 
secondo Bolin (1987), le persone considerano l’animale come una fonte di conforto 
maggiore rispetto a parenti ed amici, rappresentando qualcosa di veramente importante 
per loro. Il significato sociale del possedere un animale da compagnia, come il cane, 
risiede nel bisogno per l’uomo di potersi legare a qualcuno e nella necessità di avere una 
propria autostima in quanto la compagnia di un animale porta benefici dal punto di vista 
psicologico all’uomo: infatti il cane è in grado di dare e ricevere amore, offre una 
sicurezza dal punto di vista emotivo al proprietario e può arrivare a sostituire il ruolo di 
un bambino  (Mugford, 1980). Possedere un cane facilita anche i rapporti sociali del 
proprietario con altre persone (Hart, 1995, p.166) in quanto la presenza di un cane attira 
le persone (Lockwood, 1983) e durante le passeggiate con il cane si ha più facilmente 
l’occasione di instaurare rapporti  con i passanti (Messent, 1984). Diversi studi 
documentano che la compagnia di un cane apporta benefici psicologici al proprietario 
(Baun et al., 1991; Friedmann, 1990): secondo Serpell (1991) il cane possiede la 
capacità di far sviluppare nel proprio proprietario un maggior senso di sicurezza e una 
maggior autostima, fin dalla tenera età infatti, un bambino cerca nel proprio animale una 
sorta di conforto nei momenti in cui si sente solo, triste e annoiato (Kidd e Kidd, 1985) 
e che per lui l’esperienza di possedere un cane, di poterci parlare e giocare faciliterà in 
seguito, nel corso della sua vita, i suoi rapporti sociali, in quanto il bambino sarà più 
desideroso di crearsi nuovi amici (Hart, 1995, p.167). Alla base del rapporto tra  l’uomo 
e il cane risiede un reciproco senso di altruismo che include una riconoscenza reciproca, 
una continua interazione tra i due e l’apporto di benefici sia da un lato che dall’altro 
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(Pinker, 2002), infatti il comportamento del cane viene modificato e plasmato in base ai 
modelli presentati dai proprietari che gli perdonano gli atteggiamenti sbagliati e ne 
apprezzano la fedeltà (Belk, 1996). Il cane, da parte sua, deve adottare i valori e i 
comportamenti che gli sono stati presentati dal padrone in modo da soddisfare le sue 
aspettative e deve sottostare sia alle proibizioni, che sono scelte in base ai valori del 
proprietario e sono sia punitive che protettive, che alle richieste della famiglia in cui si 
trova; infatti ci sono cose che il cane può fare e altre che non sono permesse come ci 
sono dei comportamenti che vengono accettati e altri no. Dall’altra parte l’uomo prende 
un  impegno con il proprio animale occupandosi di lui in cambio dei benefici che 
l’animale apporta nella sua vita come conseguenza di un reciproco scambio di altruismo 
tra il proprietario e il cane che consiste nel perdono, nella fedeltà, nell’incoraggiamento, 
nella felicità, nella gioia e nei ricordi. Il cane rappresenta il prodotto 
dell’interiorizzazione da parte del proprietario dei valori e delle aspettative che lui ha di 




1.1.3 La comunicazione tra uomo e cane  
La comunicazione tra uomo e cane viene definita una comunicazione di tipo circolare    
(Colangeli e Giussani, 2004) nel senso che in un’interazione esistono un emittente del 
messaggio e un ricevente, che acquisisce il messaggio attraverso i suoi canali sensoriali 
competenti per la specie, tratterà l’informazione ricevuta dando un significato al 
messaggio e risponderà con un comportamento diventando a sua volta un nuovo 
emittente del messaggio di risposta. Detto questo, le richieste e le informazioni emesse 
dal proprietario avranno un senso per il cane solamente se saranno state adottate delle 
forme di comunicazione adatte alle capacità sensoriali dell’animale. Secondo Colangeli 
e Giussani (2004) un messaggio è una somma del verbale (parole) e del non verbale 
(gesti, posture, mimica, cinetica, prossemica e feromoni emozionali) che vanno a 
stimolare i differenti canali di comunicazione: uditivi, visivi, tattili e olfattivi. Le 
competenze sensoriali variano al variare della specie in esame, infatti nell’uomo la 
comunicazione verbale appare preponderante, anche se è molto sensibile a tutti quei 
comportamenti periferici che accompagnano il segnale verbale e che sono costituiti da 
segnali volontari e involontari che fanno parte della metacomunicazione informandoci 
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sulle caratteristiche fisiche, sociali e psicologiche dell’interlocutore oltre ai suoi 
sentimenti ed emozioni. Il cane, quale ricevente del messaggio, sarà maggiormente 
influenzato dalla metacomunicazione piuttosto che dal contenuto linguistico del 
messaggio (Colangeli e Giussani, 2004). Appare quindi che la comunicazione tra due 
specie diverse non avviene con naturalezza ed è piena di equivoci, inoltre la visione 
antropomorfizzata del cane “a qui manca solo la parola” spinge il proprietario a 
privilegiare il canale verbale mentre , in realtà, il cane addestrato riesce a percepire al 
massimo una cinquantina di parole (Colangeli e Giussani, 2004). Il cane quindi riuscirà 
a decifrare il messaggio inviato dal suo proprietario grazie al verbale conosciuto, ma 
soprattutto grazie al paraverbale e le due componenti del messaggio dovranno risultare 
congruenti, ovvero la componente paraverbale dovrà confermare e rinforzare il 
contenuto linguistico del messaggio per evocare nel ricevente, il cane, il comportamento 
desiderato. Da quanto riportato nel libro di Colangeli e Giussani “Medicina 
comportamentale del cane e del gatto” (2004) emerge quindi che il canale olfattivo, 
primordiale nel cane, è molto meno utilizzato nell’essere umano, il cane uditivo, al 
contrario, è appannaggio dell’uomo, mentre di importanza fondamentale per le due 
specie è il canale visivo. 
 
1.1.4 I segnali di comunicazione del cane 
La comunicazione nel cane consiste nella trasmissione di un segnale da un animale, il 
mittente, con lo scopo di modificare il comportamento manifestato da un altro, il 
ricevente. Dall’altra parte il ricevente utilizza il segnale che gli è stato rivolto per capire 
lo stato emotivo del mittente e per percepire il suo comportamento futuro (Simpson, 
1997). I segnali utilizzati dal cane nell’interazione con i propri conspecifici sono anche 
usati per comunicare con l’uomo (Fox, 1965). 
 I segnali di comunicazione usati sono di tipo visivo, olfattivo e acustico: 
 
Segnali visivi 
I segnali visivi hanno il vantaggio, una volta emessi dal mittente, di poter essere recepiti 
immediatamente dal destinatario e sono utilizzati dagli animali per comunicare a breve 
o media distanza, cioè entro il raggio di visuale del cane. Al contrario  lo svantaggio di 
questo tipo di segnali è che non persistono nell’ambiente e quindi sono inefficaci in 
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caso di assenza del mittente e non sono utili nella comunicazione a lunga distanza 
(Simpson, 1997). La maggior parte dei segnali utilizzati dai cani per la comunicazione 
sono visivi (Mech, 1970) e comprendono: 
 la postura del corpo: si presenta alta in segno di dominanza e 
bassa in segno di sottomissione; 
 l’espressione del muso; 
 la posizione della testa: può essere segnale di dominanza se è 
tenuta alta con il collo arcuato, oppure di sottomissione se è 
portata bassa con il collo esteso e piegato; 
 la posizione delle orecchie: sono usate dall’animale per 
indicare il proprio stato d’animo e sono tenute dritte nei 
soggetti dominanti, mentre sono portate giù nei subordinati; 
 la posizione degli occhi:  rappresenta un segnale di minaccia 
in caso di sguardo fisso, al contrario il distoglierlo indica 
sottomissione; 
 la posizione della coda: riflette lo stato d’animo del soggetto 
ed è tenuta alta e distesa in caso di minaccia, mentre è bassa e 
piegata in caso di subordinazione. Lo scodinzolare non 
sempre è un segnale che indica amicizia e assenza di 
aggressività, infatti, il tenere la coda alta e il muoverla in 
modo rigido è un segnale di minaccia in un cane dominante 
(Simpson, 1997).   
 
Segnali olfattivi 
I cani, al contrario dell’uomo, hanno un senso dell’olfatto molto sviluppato, infatti sono 
in grado di percepire e distinguere certi odori anche a basse concentrazioni. Questa loro 
capacità olfattiva è dovuta al fatto che possiedono un epitelio olfattivo più esteso ed 
inoltre presentano l’organo vomero-nasale, che per esempio permette ai soggetti maschi 
di individuare una femmina durante l’estro (Simpson, 1997). I segnali olfattivi hanno il 
vantaggio di persistere nell’ambiente, quindi permettono di comunicare l’informazione 
per lunghi periodi di tempo ed anche in assenza del soggetto che li ha emessi. I cani 
eliminano odori nell’ambiente attraverso le urine, le feci e le secrezioni delle ghiandole 
perianali. Questo tipo di segnali comunica informazioni relative alla specie, al sesso e 
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all’identità individuale del soggetto, ma non può riflettere i rapidi cambiamenti dello 
stato emotivo dell’animale, a differenza dei segnali visivi e acustici. Gli individui 
annusano i prodotti escreti da se stessi e dagli altri sui quali, spesso, urinano o defecano. 
Le urine e le feci contengono certi odori che permettono una identificazione del 
soggetto che l’ha prodotte e indicano la sua presenza (Simpson, 1997). L’eliminazione 
dell’urina è usata per trasmettere diversi tipi di informazione: ad esempio i soggetti di 
sesso femminile la utilizzano per comunicare il proprio stadio riproduttivo, infatti i 
maschi sono in grado di identificare una femmina durante l’estro attraverso la 
percezione di particolari odori presenti nella sua urina (Doty e Dunbar, 1974). Inoltre i 
maschi hanno la tendenza a marcare i vari luoghi, urinando poco, ma frequentemente, in 
modo da comunicare la propria identità sessuale e il proprio stato di dominanza agli 
altri, infatti, i cani utilizzano le urine come segnale per marcare il territorio e per 
mascherare l’odore dei soggetti intrusi. Nelle feci sono presenti dei segnali olfattivi 
dovuti alle secrezioni delle ghiandole perianali, emesse durante la defecazione, e che 
permettono la comunicazione di informazioni relative al sesso, allo stato fisiologico e 
all’identità del soggetto (Simpson, 1997). 
 
Segnali acustici 
I cani, come i lupi, utilizzano per comunicare numerosi segnali acustici, tra cui 
l’abbaiare e l’ululare, che sono usati dall’animale per comunicare a grandi distanze e 
permettono la localizzazione del suono, mentre il ringhiare e l’uggiolare sono utilizzati 
nella comunicazione a breve e media distanza. Ogni segnale acustico è diverso in base 
al contesto in cui si trova il soggetto: per esempio l’abbaiare di un cane come segno di 
territorialità varia d’intensità in base alla distanza a cui si trova l’intruso, infatti, 
rappresenta un segnale di allarme, che serve al soggetto per comunicare la propria 
identità e la propria posizione nel caso il conspecifico sia a notevole distanza, ma se è 
troppo vicino la vocalizzazione diventa più rapida ed è accompagnata da segnali visivi 







1.1.5  La qualità della vita di un cane 
Gli studi  etologici in passato non ponevano molta attenzione ai parametri dello stato di 
salute del cane (Marinelli et al., 2007) perché non erano ritenuti molto importanti 
(Broom e Johnson, 1993); oggi invece sono ritenuti un buon indice per la valutazione 
della qualità della vita degli animali da compagnia (Marinelli et al., 2007). Infatti 
secondo Carlotti e colleghi (1990) molti problemi degli animali da compagnia sono 
determinati proprio dall’interazione tra uomo e cane, per esempio le allergie e, secondo 
Miyake e colleghi (1998) anche effetti negativi provocati da patologie come obesità, 
incontinenza urinaria, dermatiti possono influire sull’interazione uomo-cane, come la 
sterilizzazione/castrazione. Con il termine “qualità della vita” si intendono tutti gli 
aspetti del benessere animale, dal miglioramento della condizioni di vita alla 
prevenzione dei maltrattamenti (Bono, 2001). Come già detto nel paragrafo precedente, 
l’interazione tra uomo e cane, si è evoluta in un rapporto reciproco che porta benefici 
sia alla specie umana che animale (Lynch e McCarthy, 1969; Lynch et al., 1974; Sato et 
al., 1993; Odendaal e Lehmann, 2000). Per quanto riguarda il cane, emerge da uno 
studio di Odendaal (2000) che il rapporto con il proprietario apporta benefici sia 
psicologici che endocrinologici, infatti le carezze e le attenzioni del proprietario rivolte 
al proprio cane inibiscono l’aumento del livello di cortisolo che normalmente segue un 
evento stressante per l’animale come può essere il prelievo di sangue. Per condurre uno 
studio sulle caratteristiche del rapporto tra l’uomo e il cane è importante valutare il tipo 
di legame che si è instaurato tra cane e proprietario da un punto di vista emotivo e come 
questo può cambiare le peculiarità del loro rapporto (Marinelli et al., 2007). Infatti 
Marinelli e colleghi (2007) nel loro studio indagano proprio quei fattori che influiscono 
sulla qualità della vita del cane quali le cure e le attenzioni che il proprietario rivolge al 
proprio animale (cure veterinarie, trattamento antiparassitario e tipo di alimentazione), 
le condizioni fisiche del cane (attraverso una visita clinica effettuata da un medico 
veterinario) e il livello emotivo del legame tra uomo e cane considerando come le 
caratteristiche di entrambi influiscano sulla vita dell’animale. L’attaccamento del 
padrone al proprio cane è dovuto alla predisposizione del proprietario ad instaurare 
delle interazioni sociali (Bown et al., 1972). Esperienze di vita del proprietario 
influiscono sul rapporto che il cane andrà ad instaurare con il proprio padrone. Infatti 
Marinelli e colleghi (2007) riferiscono che la vita sociale del proprietario, le sue 
esperienze precedenti con altri animali e il desiderio di possedere un cane come animale 
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da compagnia influenzano direttamente la qualità di vita dell’animale stesso. La 
condizione di vita sociale del proprietario influisce sulla qualità di vita del cane 
soprattutto da un punto di vista di attenzioni, infatti una persona single ha più tempo 
libero disponibile da dedicare all’animale concentrando tutte le attenzioni su di lui, 
vivendo da solo e questo si trasforma in più cure e attenzioni dedicate al loro cane 
rispetto ad un proprietario che ha una famiglia propria. Infatti le cure verso il cane 
tendono a diminuire quando questo ha più proprietari o quando il proprietario possiede 
più di un cane. In questi casi Marinelli e colleghi (2007) hanno riscontrato che il cane 
mostra più insicurezza e si affeziona in misura minore al proprietario. Da questo si può 
dedurre l’importanza dell’esclusività nell’interazione uomo-cane perché si crei un forte 
legame tra il cane e il proprietario, così come per animali di altre specie (Mason e 
Mendoza, 1998; Prato-Previde et al., 2003). L’attitudine delle persone verso gli animali 
da compagnia può essere influenzato da altri fattori a parte la vita sociale, quali il fattore 
culturale (Kellert, 1994; Pifer et al., 1994; Laurent, 1995) e demografico (Kellert e 
Berry, 1981; Gallup e Beckstead, 1988; Bown e Bown, 1989). Le condizioni 
economiche e le caratteristiche demografiche, secondo Marinelli e colleghi (2007), non 
interferiscono molto sul rapporto uomo-cane, anche se è stato dimostrato che la 
possibilità del cane di vivere in case molto grandi e con giardino influiscono 
negativamente sulla qualità della vita del cane stesso in quanto vengono portati fuori per 
le passeggiate raramente e il fatto influisce negativamente sulla socializzazione del cane 
sia con i conspecifici che con le persone. Le esperienze precedenti del proprietario con 
altri animali influiscono positivamente sulla gestione del rapporto cane-proprietario, ma 
influisce negativamente sul numero di visite veterinarie a cui il proprietario sottopone il 
cane ritenendosi in grado di risolvere determinati problemi da solo, rispetto ai 
proprietari “inesperti” che preferiscono affidarsi ad una consulenza medica. Inoltre è 
stato osservato che la libera scelta da parte del proprietario di avere un acne coma 
animale da compagnia muove un sistema psicologico a livello inconscio che assicura 
all’animale cure e buone condizioni di vita in quanto la motivazione del proprietario 
influisce direttamente sulla qualità della vita dell’animale. Anche il sesso del 
proprietario influenza le condizioni di vita degli animali da compagnia; da diversi studi 
(Kidd et al., 1992; Adamelli et al., 2005) emerge che sono le donne a dedicare più cure 
e attenzioni al proprio cane e Eldridge e Gluck (1996) e Adamelli e colleghi (2005) 
affermano che sono proprio le donne a dare più amore ai propri cani. Secondo uno 
studio più recente, invece, sarebbero gli uomini a garantire condizioni di vita migliori al 
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proprio animale (Marinelli, 2007). Indistintamente dal sesso, secondo alcuni autori il 
cane è considerato un membro della famiglia (Voith, 1985) o addirittura come un 
bambino (Berryman et al., 1985): infatti O’Farrell (1997) afferma che spesso le persone 
reagiscono verso i propri animali proprio come farebbero con un bambino. Per quanto 
riguarda invece i fattori intrinseci del cane che condizionano il rapporto uomo-cane 
questi sono stati individuati nell’età, nella razza, nella durata del rapporto con il padrone 
e lo stato degli organi genitali (se il soggetto ha subito un intervento di 
sterilizzazione/castrazione) (Marinelli,2007). L’età del cane influisce in modo negativo 
sulle attenzioni e le cure rivolte all’animale; in quanto il cane anziano riceve 
mediamente meno cure mediche e una minore considerazione da parte del proprietario 
(Marinelli et al., 2007). La razza del cane invece, rappresenta una caratteristica 
fondamentale dell’interazione tra il cane e il proprietario perché il proprietario che 
decide di acquistare un cane di razza pura viene mosso da una ragione che influisce 
sulla stabilità e la durata del rapporto stesso e costituisce la base della qualità della vita 
del cane, in quanto il proprietario risulta più sensibile al benessere del proprio animale. 
La durata del rapporto tra cane e proprietario influisce in modo negativo 
nell’interazione tra le due specie, infatti il proprietario tende ad affievolire col tempo 
l’attenzione verso le esigenze del cane; al contrario il cane tende ad attaccarsi 
maggiormente al proprietario. Anche lo stato degli organi genitali del cane influisce 
negativamente, infatti il cane che ha subito un intervento di sterilizzazione o castrazione 
ha condizioni fisiche peggiori rispetto agli animali interi. Il livello di attaccamento del 
cane al proprio padrone è attualmente valutato attraverso un test comportamentale già 
utilizzato da Topàl e colleghi (1998) ritenuto uno strumento utile e adeguato per 
valutare l’interazione uomo-cane (Prato-Previde, 2003). Il livello di attaccamento del 
cane al padrone dipende dalla durata del rapporto con il proprietario, risente delle 
esperienze passate con gli altri cani e dal numero di padroni che ha avuto. L’età a cui il 
cane entra in famiglia non influisce con la successiva socializzazione con i proprietari, 
neanche se il cane viene adottato da adulto, mentre la componente genetica  gioca 
sicuramente un ruolo importante nell’attaccamento del cane al proprietario. Influenza 
minore hanno invece le esperienze passate del cane durante il suo periodo di 
socializzazione a meno che non abbia subito forti privazioni (Marinelli, 2007), mentre 
esperienze passate nella vita del proprietario portano cambiamenti nello sviluppo del 
legame cane-proprietario, influenzando di conseguenza la qualità di vita dell’animale. 
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1.1.6  La figura del proprietario 
Per decenni l’opinione comune aveva attribuito al cane gli insuccessi 
dell’addestramento nel rapporto uomo- cane; Scanziani (2002) invece afferma che gran 
parte degli errori che non permettono un lieto fine nella riuscita comportamentale sono 
da attribuirsi all’uomo, scagionando l’animale da ogni colpa. Il proprietario “perfetto”, 
cioè ricco di esperienze ed equilibrato, è raro; al contrario si trovano spesso proprietari 
che si allontanano molto dall’idea del proprietario capace, costante, serio ed esperto 
(Fanfoni, 2003, pp. 217-219). Perché l’interazione tra uomo e cane funzioni, Scanziani 
(2002) elenca una serie di qualità che il  proprietario dovrebbe possedere: 
il senso della giustizia che è fondamentale nel rapporto uomo-cane poiché un 
proprietario non giusto, desta mancanza di fiducia nel cane che di conseguenza si 
comporta in maniera scorretta; questo significa saper lodare o punire sempre al 
momento giusto, per una causa che il cane può comprendere e nella misura esattamente 
paragonata alla qualità della motivazione, che ha spinto il soggetto ad agire in quel 
determinato modo; 
la pazienza che si deve utilizzare quando si tratta di ripetere più e più volte le stesse 
parole , gli stessi gesti, sempre con buon umore, sia che il cane non comprenda l’ordine, 
sia che eviti d’eseguirlo; infatti il proprietario deve ricordarsi di avere una capacità 
raziocinante superiore a quella del cane e deve quindi mettere in atto, con pazienza, tutti 
gli accorgimenti che l’esperienza gli consiglia; 
la perseveranza consente di mirare ad uno scopo che potrebbe essere raggiunto anche in 
tempi più lunghi del previsto; 
la freddezza permette di dominare tutte quelle pulsioni che nascono nel momento in cui 
il cane compie un’azione non prevista o rifiuta di obbedire ad un ordine; 
la capacità di farsi comprendere dal cane significa conoscere il nostro amico molto 
profondamente, saperlo comprendere  a fondo nelle sue esigenze, saper interpretare i 
suoi atteggiamenti e imparare a conoscere la sua personalità; infatti la comprensione 
reciproca è alla base di un buon rapporto tra l’uomo e il cane; 
l’amore per il cane è indispensabile per poter creare un legame con il proprio animale 
l’intelligenza  
Inoltre un proprietario dovrebbe imparare a riconoscere gli atteggiamenti e i movimenti 
del proprio cane attribuendovi dei significati, per instaurare con lui una vera e propria 
comunicazione e in questo modo risolvere o addirittura evitare problemi del 
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comportamento; di conseguenza imparare a muoversi o ad assumere determinate 
posizioni per instaurare con il proprio cane una comunicazione in termini di 
comportamento (Campbell, 1981, p.50). Secondo Campbell (1981) i proprietari dei cani 
che hanno problemi nell’interazione con il proprio animale possono essere classificati in 
varie tipologie, anche se spesso esibiscono una serie tanto vasta di comportamenti errati 
che potrebbero essere collocati all’interno di tutte le categorie di collocazione. Tra le 
categorie proposte da Campbell (1981) troviamo:  
il Tipo fisico-dominante: che vuole ottenere la totale remissività e sottomissione del 
proprio cane e usa una energia esagerata e/o punizioni per ottenere obbedienza; 
il Tipo verbale-dominante: che pretende una totale sottomissione del proprio animale ed 
usa il volume della voce o il tono severo per essere obbedito; 
il Tipo allettante-fisico e/o verbale: che cerca di guadagnarsi la fedeltà e l’obbedienza 
del proprio cane con continue carezze, parlandogli come se fosse un bambino e 
facendogli mille moine, cioè cerca di ottenere risposte e reazioni vezzeggiando e/o 
accarezzando il cane; 
il Tipo permissivo-insicuro: pretende l’amore e la lealtà del cane, ma evita ogni forma 
di disciplina per paura di perdere l’una, l’altra o entrambi; spesso si tratta di proprietari 
che possiedono un cane dal carattere indipendente che li porta a reagire in modo 
esagerato: o finiscono per darla sempre vinta al cane oppure sono costantemente adirati, 
ne disdegnano la compagnia e cercano di ignorarlo; 
il Tipo ambivalente: che percepisce il cane in termini di soddisfazione dei suoi bisogni 
personali e quando non realizza quanto si era proposto (di solito non per colpa 
dell’animale) il padrone prova sentimenti ambivalenti: si ha un contrasto competitivo e 
contemporaneo di attrazione nei confronti del cane, dovuta all’affetto e alla 
responsabilità per il suo bene, e di repulsione, dovuta ai difetti comportamentali e/o 
fisiologici dell’animale; 
il Tipo paranoico: attribuisce al cane le capacità emotive ed intellettuali che 
appartengono solo all’uomo, si ostina ad interpretare in modo sbagliato il 
comportamento del cane  e di solito crede di sapere già in precedenza le cause di un 
problema comportamentale; 
il Tipo inesperto: sa poco o niente sui cani e spesso segue il consiglio di chiunque, 
anche se sbagliato; 
il Tipo logico: utilizza metodi dettati dalla logica senza rendersi conto di usare tecniche 
che hanno un senso logico per lui, ma non per il cane, infatti utilizzando la logica di 
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fronte ad una risposta indesiderata da parte del cane, facilmente si convince che è il cane 
che ha qualcosa che non va, invece di pensare che è il suo modo di accostarsi al 
problema che è sbagliato. Questo tipo di proprietario pensa che sia necessario fare 
qualcosa per cambiare il cane in modo che si adatti a come lo si tratta, invece che 
viceversa; 
il Tipo intrattabile: che dimostra estrema intransigenza o arrendevolezza di fronte ai 
consigli che ha richiesto, infatti questo tipo è orientato soprattutto “a mettere a posto il 
cane” e spesso insiste sul fatto che l’esperto dovrebbe occuparsi del cane (Campbell, 
















1.2   Lo stress 
 
1.2.1   Il concetto di stress 
 
Il termine “stress” viene associato ad un organismo vivente a partire dagli inizi del 
secolo scorso, infatti fino a quel momento era un termine usato in ingegneria che 
indicava la tensione a cui era sottoposto un materiale. Selye (1936) utilizzò per primo 
tale termine per descrivere la risposta non specifica dell’organismo ad uno stimolo 
negativo. In seguito le definizioni di stress si sono susseguite fino ai nostri giorni e 
numerosi autori hanno espresso il loro parere su tale termine: 
secondo Selye (1952) è una risposta specifica in un animale che tenta di resistere o 
adattarsi a una o più influenze avverse o a stressori per cercare di mantenere 
l’omeostasi;  
secondo Perry (1975) lo stress fa parte dei continui tentativi degli animali di mantenersi 
in uno stato di equilibrio con l’ambiente; 
secondo Bayly (1986) lo stress è la somma di tutti i fenomeni biologici evocati da 
influenze esterne avverse; 
secondo Broom (1988) è l’effetto ambientale su un individuo che sopraffà i suoi sistemi 
di controllo e riduce la sua fitness; 
secondo Moberg (2000) lo stress è la risposta fisiologica evocata quando un individuo 
percepisce una minaccia alla sua omeostasi;   
secondo Casey (2004) è un termine  usato per denotare un evento o una situazione che 
ha un impatto acuto o cronico su un individuo e che provoca in lui una risposta 
neuroendocrina; 
secondo Nagel e v.Reinhardt (2003) lo stress è uno stato dell’organismo caratterizzato 
da una sindrome specifica (con aumento dell’attività del sistema nervoso simpatico, 
elevata produzione di catecolamine, ipertensione ecc..) che può essere scatenata da vari 
fattori come infezioni, ferite, ustioni, radiazioni, ma anche rabbia, gioia, superlavoro 
ecc. 
Nagel e v.Reinhardt (2003) affermano che lo stress sia sempre esistito e che sia una 
risposta importantissima per la sopravvivenza e quindi importante dal punto di vista 
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evolutivo perché permetta all’animale di adattarsi idoneamente ai mutamenti 
dell’ambiente. 
Lo stress viene classificato in base alla durata dell’evento stressante in :  
Stress acuto: quando l’evento stressante dura da qualche secondo a poche ore, in questo 
caso si ha l’attivazione della midollare del surrene con la secrezione di catecolamine 
indotta da una stimolazione del simpatico (Broom, 1988); si verifica quando l’animale è 
impossibilitato, per qualsiasi motivo, a reagire ad una situazione di pericolo come 
normalmente avrebbe fatto. Segni comportamentali di stress acuto possono includere 
cessazione o riduzione di auto-pulizia e alimentazione o segni fisici in risposta a paura e 
ansia come l’urinazione o defecazione spontanea, emettere vocalizzazioni, tremare e 
assumere posture da paura ( Notari, 2009) 
Stress cronico: quando l’evento stressante è di lunga durata ed è dovuto alla persistenza 
dello stressor stesso oppure il soggetto è sottoposto ad una situazione stressante di breve 
durata, ma ripetuta con alta frequenza nel tempo (Wiepkema e Koolhaas, 1992). 
L’animale con stress cronico tende ad essere passivo, dedicare minor tempo 
all’esplorazione dell’ambiente e al gioco e può mostrare comportamenti anomali; dedica 
più tempo a dormire, ha un decremento dell’appetito fino anche all’anoressia, mostra 
comportamenti stereotipati e in alcuni casi disturbi del sonno. ( Notari, 2009).  
Lo stress appare, quindi, come una risposta dell’organismo ad una minaccia interna o 
esterna in cui concentra tutte le forze per superare la situazione di pericolo. Queste 
minacce interne o esterne corrispondono a degli stimoli a cui l’organismo è sottoposto, i 
cosiddetti stimoli stressanti o “stressors”. Un importante studio di Nagel e v.Reinhardt 
(2003) ha contraddistinto i seguenti stressors:  
fattori esterni: sovraccarico degli organi sensoriali per troppi stimoli o al contrario la 
loro assenza (detta deprivazione sensoriale), il dolore, le situazioni di pericolo reali o 
simulate, ecc; 
l’impossibilità di soddisfare le esigenze primarie: la privazione di cibo, di acqua, di 
sonno e di movimento; 
fattori relativi al rendimento a seguito di pretese eccessive o di inattività forzata: 
rimproveri, punizioni; 
fattori sociali, per esempio l’isolamento dato dall’esclusione del cane rispetto alla nostra 
vita quotidiana; 
fattori psichici come conflitti, assenza di controllo, paura ed insicurezza nelle 
aspettative; per esempio cambiamenti significativi nelle condizioni di vita del cane 
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come la morte di una persona di riferimento, un trasloco ecc. possono essere vissuti 
dall’animale come fattori stressanti. 
 
 
1.2.2    La risposta allo stress            
La risposta allo stress è, dal punto di vista filogenetico, un sistema molto antico che si è 
evoluto dalla risposta del primitivo sistema immunitario umorale a una sfida interna o 
periferica allo status omeostatico dell’individuo che massimizza l’abilità dell’animale 
nel rispondere al cambiamento (Maier e Watkins, 1999). Nell’animale la risposta allo 
stress è un meccanismo normale, altamente adattativo ed essenziale per la 
sopravvivenza, che consente all’animale di reagire rapidamente ad un evento che 
cambia il suo stato omeostatico (Casey, 2004, pp. 177-178), perché dà l’avvio a 
cambiamenti che forniscono all’individuo le risorse necessarie sia per l’immediata 
attività scheletrica, con ottimizzazione dello stato di vigilanza e della reattività 
(Weipkema e Koolhaas, 1992), sia per far fronte a un evento interno, come la risposta 
del sistema immunitario a una sfida interna (Ader e Cohen, 1993). Secondo Selye 
(1956) la risposta allo stress compare in associazione con una serie di differenti 
cambiamenti emotivi e motivazionali che agiscono sul sistema limbico, così come in 
risposta a cambiamenti fisici. Essa è essenzialmente una risposta fisiologica che 
consente all’individuo di recuperare parametri omeostatici, dopo che questi ultimi sono 
stati alterati dalla comparsa di stressors provenienti dall’interno o dall’esterno. Si 
verifica in seguito a emozioni sia positive sia negative, non solo quando l’animale è 
incapace di muoversi verso lo stimolo desiderato, ma anche quando l’animale non riesce 
ad allontanarsi da uno indesiderato. La risposta alla stress è fondamentalmente un 
meccanismo in grado di produrre uno stato di eccitazione che prepara l’animale alla 
difesa o all’attività (Selye, 1956). Il sistema di risposta allo stress è più efficace per 
affrontare stressori acuti o di breve durata, in quanto gli animali sono in grado di 
allontanarsi da questi stressori o di gestire la situazione utilizzando qualche altra 
risposta comportamentale o interna (Casey ,2004). Queste risposte comportamentali, 
infatti, secondo Casey (2004) sottraggono in modo efficace l’animale dalla fonte di 
stress e la risposta allo stress decade rapidamente. La risposta allo stress nei confronti di 
uno stimolo esterno diventa problematica quando un animale non è in grado di 
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controllare la situazione o di sottrarsi allo stressore tramite un’appropriata risposta 
comportamentale (Weiss, 1972).  
La risposta allo stress può essere suddivisa in tre fasi: 
la fase di allarme: in cui l’impulso nervoso e la produzione ormonale concorrono a 
creare la preparazione ottimale alla reazione; 
la fase di resistenza: in cui l’opposizione all’evento stressante principale si intensifica, 
mentre si riduce la risposta verso gli altri stimoli secondari e questo significa che il 
tentativo di superamento del fattore primario compromette la capacità di resistenza 
verso fattori stressanti concomitanti; 
la fase di esaurimento: se lo stress dura troppo a lungo, l’organismo non può reggere 
nonostante l’adattamento raggiunto in precedenza e i sintomi di allarme della prima fase 
si riattivano, ma a questo punto diventano permanenti. La tensione elevata ed 
incessante, in concorso con altri fattori di rischio, può portare allo sviluppo di malattie 
ed in casi estremi perfino alla morte (Nagel e v.Reinhardt, 2003, p. 11). 
Casey (2004, p. 183) riferisce che la risposta allo stress di un singolo animale dipenda 
da: 
 il livello della risposta emotiva; 
le differenze individuali nella sensibilità dell’asse ipotalamo-ipofisi-surrene agli eventi 
stressanti: negli individui esistono dei pattern di reattività verso i diversi stressori che 
sono determinati geneticamente e che riflettono delle differenze nella risposta allo stress 
del soggetto (Eysenck e Eysenck, 1968; Gray, 1970); 
gli effetti evolutivi: le esperienze durante le fasi di sviluppo dell’individuo influiscono 
sulla sensibilità della risposta allo stress (Boissy, 1995) in quanto l’asse ipotalamo-
ipofisi-surrene è attivato durante i primi periodi di vita, incluse le fasi prenatali; infatti i 
livelli ormonali correlati allo stress nella circolazione ematica materna avranno effetti 
positivi sulla sensibilità, nella prole, del sistema di risposta allo stress in età adulta 
(Takahashi et al., 1992). 
Secondo Selye (1974) esistono due tipi di stress: uno positivo chiamato “eustress” e uno 
negativo detti “distress”. Il primo indica un’attivazione necessaria dell’organismo che 
conduce l’animale a mettere in campo le migliori energie rendendo possibile un 
ulteriore miglioramento delle proprie capacità. Il secondo, invece, indica un 
sovraccarico di richieste dannoso per l’organismo. Nella pratica comune,come 
affermano Nagel e v.Reinhardt (2003) quando si parla di stress nella pratica comune, si 
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intende sempre lo stress negativo perché questo termine negli ultimi decenni è stato 
associato ad una riduzione delle condizioni psico-fisiche degli animali, della capacità 
produttiva e della salute.   
 
 
1.2.3   La risposta endocrinologica allo stress 
Il verificarsi di un evento stressante instaura nell’animale un livello di eccitamento del 
sistema autonomo (Schwaber et al., 1982) che di conseguenza aumenta l’attività del 
sistema simpatico e riduce quella del sistema parasimpatico. L’attività autonoma 
simpatica dà inizio a tutti quei cambiamenti che sono comunemente associati alla 
risposta di “lotta o fuggi” quali, per esempio, l’aumento del ritmo cardiaco, della gittata 
cardiaca, della vasodilatazione negli organi vitali e della frequenza respiratoria e la 
diminuzione dell’attività degli organi gastrointesinali e riproduttivi, con il risultante 
effetto di predisporre il corpo per l’azione (Casey, 2004, p. 178). Il sistema autonomo 
simpatico inoltre stimola il rilascio di adrenalina e noradrenalina dalla midollare del 
surrene e dalle aree subcorticali dell’encefalo (Le Moal e Simon, 1991). Il sistema 
noradrenergico è responsabile dello stato di vigilanza (Mège et al., 2006), infatti 
l’adrenalina stimola la glicolisi ed insieme alla noradrenalina agiscono incrementano il 
ritmo cardiaco, la pressione del sangue, e altre attività simpaticomimetiche (Casey, 
2004, p.178); la noradrenalina stimola le cellule del tronco encefalico, del sistema 
limbico e del prosencefalo all’avvio e al riconoscimento della risposta allo stress 
(Wallace et al., 1992). L’altra via della risposta neuroendocrina allo stress è mediata 
attraverso l’ipotalamo e induce il rilascio di corticosteroidi dalla corticale del surrene. Il 
cortisolo ha un notevole effetto sul metabolismo del glucosio; infatti con la liberazione 
di cortisolo nel sangue, crescono anche i livelli di glucosio per fornire un supplemento 
di energia all’attività muscolare. Il cortisolo inoltre ha un effetto diretto a livello 
encefalico stimolando l’avvio delle risposte comportamentali (Casey, 2004, p.178). 
Ogni cellula del corpo ha recettori per il cortisolo, il che significa che tale sostanza ha 
un effetto a vasto raggio sui processi metabolici. Aumentando il rilascio di cortisolo, per 
esempio, diminuisce la sensibilità delle gonadi all’ormone luteinizzante e quindi 
diminuisce il rilascio di ormoni sessuali durante la risposta allo stress. Questo significa 
che gli animali durante lo stress cronico hanno una ridotta libido e possono avere una 
ridotta fertilità (Casey, 2004). Inoltre, se il livello ematico di cortisolo rimane elevato a 
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lungo, si ha la diminuzione delle difese dell’organismo e altri effetti collaterali quali 
malattie dello stomaco, ulcere, affezioni intestinali con diarrea ed inoltre lo stress 
cronico può danneggiare gravemente le ghiandole surrenali e il sistema cardio-vascolare 
(Nagel e v.Reinhardt, 2003, p. 18). Il rilascio di cortisolo è controllato da un sistema di 
feed-back negativo che coinvolge l’ipotalamo, l’ipofisi anteriore e il surrene: i neuroni 
del nucleo paraventricolare nell’ipotalamo secernono un peptide, il fattore per il rilascio 
dell’ormone corticotropo detto CRF, che stimola l’ipofisi anteriore a produrre l’ormone 
adrenocorticotropo detto ACTH (Dunn e Berridge, 1990), che entra in circolo e, a sua 
volta, stimola la corticale delle ghiandole surrenali a produrre il cortisolo. Quando la 
produzione di quest’ultimo aumenta e quindi aumenta anche la sua concentrazione nel 
sangue, si avvia il meccanismo di feed-back negativo per cui lo stesso ormone blocca 
l’ulteriore produzione di ACTH con il conseguente blocco della produzione del 
cortisolo stesso. Lo stress altera il normale funzionamento dei meccanismi di feed-back 
e l’elemento centrale di tale alterazione è l’Adrenalina che agisce sull’ipofisi stimolando 
la liberazione di ACTH, che a sua volta stimola la produzione di cortisolo dalle surreni 
(Nagel e v.Reinhardt, 2003, pp. 14-16).   
 
 
1.2.4   La misurazione della risposta allo stress 
La misurazione, in modo sistematico dei livelli di stress nei cani è difficile da ottenere 
perché questi possono essere misurati usando parametri fisiologici e comportamentali, 
ma, anche se uno di questi da solo può essere indicativo di un alterato stato di salute 
psicologica, l’utilizzo di entrambi viene considerato un indicatore più affidabile dei 
livelli di stress (Mason e Mendl, 1993). Infatti  l’incidenza dei cambiamenti 
comportamentali o di certi problemi comportamentali può essere indicativa di uno stato 
di stress, ma l’assenza di una risposta comportamentale non significa necessariamente 
che l’individuo non sia stressato e il grado della risposta comportamentale allo stressore 
potrà essere diverso da un individuo all’altro, inoltre i pattern comportamentali esibiti 
da un individuo nel tentativo di far fronte a stressori, anche se non adattativi, ridurranno 
la fisiologica risposta di stress; quindi misurando solo questi ultimi non avremmo un 
quadro clinico veritiero (Casey, 2004). Allo stesso modo, un animale che si presenta 
inattivo dal punto di vista comportamentale potrebbe essere fortemente stressato 
(Duncan e Filshie, 1979). 
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Parametri fisiologici 
Gli indicatori fisiologici della risposta allo stress nei singoli individui hanno il 
vantaggio di fornire delle misure quantitative, cioè si ottiene un valore che può essere 
confrontato con valori ottenuti in differenti condizioni o su altri individui. Tuttavia è 
presente non solo una enorme variazione individuale nella risposta fisiologica agli 
stressori, ma vi sono anche delle variazioni fisiologiche nei diversi momenti del giorno, 
che possono rendere difficile il confronto e l’interpretazione dei risultati (Rushen, 
1991). Inoltre ci sono spesso problemi nella misurazione dei parametri fisiologici, in 
quanto gli animali dovrebbero essere abituati a sottoporsi a prelievi del sangue o ad altre 
tecniche di misurazione, per essere sicuri che non siano questi stessi processi a causare 
variazioni nella risposta allo stress (Mason e Mendl, 1993). La risposta allo stress può 
essere misurata mediante il diretto controllo della pressione sanguigna, del ritmo 
cardiaco e del ritmo respiratorio, ma queste risposte non sono specifiche dello stress, in 
quanto possono aumentare anche con l’esercizio fisico (Casey, 2004 p. 184). Più 
comunemente la risposta allo stress viene misurata tramite l’attività del sistema 
ipotalamo-ipofisi-surrene svolgendo la valutazione dei livelli di cortisolo e il test di 
stimolazione con ACTH). 
 
La valutazione dei livelli di cortisolo: questo ormone può essere misurato nel plasma, 
nella saliva, nelle urine, nelle feci e nel pelo degli animali. La misurazione nel plasma 
riflette la risposta al momento della valutazione, visto che il livello di tale sostanza varia 
nel corso della giornata, ma la misurazione è anche influenzata dallo stress indotto dal 
prelievo ematico stesso (Casey, 2004, p. 184). La valutazione del livello di cortisolo nel 
sangue è raramente significativa in quanto è un ormone rilasciato in modo pulsatile 
(Ladewig, 1987): i suoi livelli cambiano rapidamente nel plasma e variano con il ritmo 
giornaliero, con il comportamento sessuale, con l’età e il sesso ed inoltre è presente una 
variazione individuale molto ampia nella sua produzione, per cui i singoli campioni 
ematici non sono considerati rappresentativi (Casey, 2004, p. 184). In studi recenti è 
stata valutata la concentrazione dell’ormone nella saliva, dato che è un metodo poco 
invasivo (Beerda et al., 1998 e 2000), che crea il minimo stress nel cane ed è facilmente 
utilizzabile in laboratorio (Dreschel e Ganger, 2005; Jones e Josephs, 2006). Il cortisolo 
salivare è ritenuto un ottimo indicatore della funzione della ghiandola surrenale e quindi 
anche dello stress (Coppola et al., 2005). Nelle urine i livelli di cortisolo riflettono la 
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risposta allo stress nelle 4-8 ore precedenti e dipendono dal periodo di raccolta delle 
urine in vescica, mentre la misurazione fecale di tale ormone non è una procedura 
ancora convalidata negli animali da compagnia (Casey, 2004, p. 184). Accorsi e 
colleghi (2008) nella loro ricerca hanno dimostrato che è possibile valutare la 
concentrazione del cortisolo anche nel pelo degli animali. 
 
Il test di stimolazione con ACTH (Klemcke, 1994): la corticale della ghiandola 
surrenale modifica la sua sensibilità in conseguenza della stimolazione cronica con 
ACTH (Restrepo e Armario, 1987); quindi, misurando la risposta corticale all’ACTH 
prima e dopo un periodo di stress cronico è possibile evidenziare un cambiamento nella 
risposta, correlato al grado di stimolazione addizionale che si è verificato durante questo 
periodo (Casey, 2004, p. 184). Il test di stimolazione con ACTH viene anche utilizzato 
per la diagnosi dell’iperadrenocorticismo (Peterson, 2007). Come nel caso della 
misurazione diretta del cortisolo la stimolazione con ACTH ha come risultato ampie 
variazioni all’interno di una specie e sono quindi necessarie misurazioni ripetute perché 
i risultati siano significativi (Casey, 2004, p. 184). 
 
Parametri comportamentali 
La misurazione dei parametri comportamentali coinvolti nella risposta correlata allo 
stress ha il vantaggio di non essere invasiva e consente di fare una valutazione sulle 
risposte individuali (Casey, 2004, p. 184). Il problema che impedisce di effettuare 
confronti tra tali parametri è l’alto grado di variazione individuale dipendente dall’età, 
dal sesso, dalle caratteristiche ereditarie e dalle precedenti esperienze di ciascun 
individuo (Broom, 1988). Le più comuni e normali risposte comportamentali, che i cani 
presentano di fronte a situazioni stressanti, secondo Casey (2004) sono: 












Ricercare il contatto umano o con altri cani 
Comportamenti di richiesta di attenzione ( per esempio appoggiare la  zampa sul 
proprietario) 
Postura bassa ( indica sottomissione) 
Posizione appiattita delle orecchie 
Posizione bassa della coda 
Anoressia 
Scavare 
Le informazioni relative allo stato emotivo vengono trasmesse dal cane, ai suoi simili e 
all’uomo, attraverso la manifestazione di segnali; teoria riferita in maniera approfondita 
da Rugaas ( 2005) nel suo libro “L’intesa con il cane: i segnali calmanti” in cui afferma 
l’utilizzo di in una grande varietà di segnali che utilizzano corpo, faccia, orecchie, coda, 
suoni, movimenti ed espressioni per comunicare con i propri simili all’interno del 
branco. Meritano una considerazione particolare i segnali calmanti in quanto sono usati 
per risolvere i conflitti all’interno del branco. Tali segnali sono utilizzati dai cani sia 
quando si sentono stressati o a disagio per auto-calmarsi, sia per calmare un 
conspecifico evitando così lo scontro. L’uomo può essere in grado di capire quando il 
cane è stressato interpretando il linguaggio del cane, attraverso i segnali calmanti: infatti 
è proprio per mezzo di questi che l’animale tenta di calmare se stesso e la situazione 
riducendo così il suo livello di stress (Rugaas, 2005).Tra i segnali calmanti ritroviamo 
(Rugaas, 2005): 
Girare la testa 
Guardare altrove 
Socchiudere gli occhi 
Voltarsi di lato e di spalle 
Leccarsi il naso 
Immobilizzarsi 
Camminare lentamente ed usare movimenti lenti 
Usare la posizione di gioco (ovvero abbassarsi sulle zampe anteriori in un inchino che 
rappresenta un invito al gioco) 
Sedersi 
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Sdraiarsi sulla schiena (indica sottomissione) 
Sbadigliare 
Annusare per terra 
Camminare descrivendo una curva nell’avvicinarsi ad un altro cane o ad una persona 
Agitare la coda 
Interporsi fisicamente tra cani o persone (ha lo scopo per il cane di dividere ed evitare 
conflitti 
 
Lo studio di Rugaas (2005) si basa sull’osservazione del comportamento del cane 
nell’interazione con l’uomo e con i propri simili. Altri studi, invece, sono stati condotti 
analizzando gli atteggiamenti dell’animale durante varie situazioni stressanti. Ne sono 
un esempio il lavoro di Dreschel e Granger nel caso di un temporale (2005), lo studio di 
Rooney e colleghi (2007), che pone come situazione di stress la vita all’interno di un 
canile, quello di Beerda e colleghi (1997)  che studia la reazione del cane quando 
sottoposto ad elevati suoni acustici oppure la ricerca di Van Krunkelsven e colleghi 
(2006) durante l’addestramento. Dallo studio di Beerda e colleghi (1997)  è emerso che 
i parametri comportamentali sono uno strumento utile per identificare lo stress in un 
soggetto e, secondo i loro studi, gli atteggiamenti come il pianto, le vocalizzazioni, lo 
sbadiglio, l’aumento dell’attività motoria, il sollevare la zampa, il leccarsi il muso ed 
infine il mantenere una postura bassa sono indici di stress acuto nel cane. Come indici 
di stress cronico sono stati identificati, invece,  le vocalizzazioni, il sollevare la zampa, 
l’overgrooming, il mantenere una postura bassa, certi comportamenti ripetitivi e la 
coprofagia; anche se, come confermano Beerda e colleghi (1998), gli studi sullo stress 
cronico sono più difficili da effettuare, in quanto non è accettabile, dal punto di vista 






1.3  Lo scopo della Tesi 
Lo scopo della presente ricerca è stato quello di valutare lo stress del cane all’interno 
della sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario e se e come il proprietario è in grado di 
percepirlo nel proprio cane. In particolare è stato indagato il comportamento del cane 
nella situazione stressante e l’interpretazione fornita dal proprietario confrontando i 
segnali emessi dal cane durante l’attesa della visita con le informazioni fornite dal 


















Il presente studio è stato condotto mediante l’utilizzo di un questionario appositamente 
formulato dal Gruppo ETOVET del Dipartimento di Scienze Fisiologiche 
dell’Università di Pisa e di filmati ottenuti dalla videoregistrazione di alcuni cani nella 
sala di attesa di un ambulatorio veterinario.  
QUESTIONARI 
Il questionario è stato sottoposto a 52 proprietari di cani che entravano all’interno 
dell’ambulatorio veterinario per sottoporre il proprio cane alle prestazioni veterinarie di 
routine. Il questionario è stato fornito direttamente ai proprietari dei cani che hanno 
acconsentito ad aderire all’indagine e che erano stati precedentemente istruiti sulle 
modalità di compilazione, i quali hanno riempito personalmente il formulario ed hanno 
acconsentito alla videoripresa del loro cane. I partecipanti, che necessariamente 
dovevano possedere almeno un cane, sono stati reclutati in maniera casuale, in modo da 
ottenere un campione rappresentativo della collettività. In totale sono stati compilati per 
la presente ricerca 52 questionari, distribuiti a partire dal dicembre 2011 fino al giugno 
2012 e un ugual numero di video, ognuno corrispondente ad un formulario. Sette video 
e i corrispondenti questionari  non sono stati utilizzati ai fini dell’elaborazione in quanto 
incompleti o non conformi alla metodica impostata per lo studio, quindi la presente 
ricerca si basa sull’elaborazione dei dati forniti da 45 questionari e rispettivi video. Per 
entrare in contatto con le persone partecipanti a questa  ricerca è stato usato come luogo 
l’ambulatorio veterinario Petrarca di Firenze. Questo metodo di lavoro ha permesso di 
poter raccogliere i questionari, in modo da poter effettuare uno studio approfondito su 
come il proprietario sia in grado di percepire e capire quali siano i segnali di stress 
emessi dal proprio cane in base ai comportamenti che questo manifesta all’interno della 
sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario e di verificare eventuali incongruenze 
mediante la visualizzazione dei video dei cani. La distribuzione all’interno della sala 
d’aspetto dell’ambulatorio ha permesso che fossero intervistate, per la compilazione del 
questionario, persone appartenenti a categorie sociali completamente diverse (vista la 
diversa età, il diverso sesso e la diversa professione esercitata), anche se non provenienti 
da luoghi distanti tra di loro. I questionari sono stati compilati in maniera 
completamente anonima, in modo da non dover ricorrere all’utilizzo di dati sensibili alla 
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privacy. Il questionario (allegato in Appendice) riporta numerose domande, disposte in 
un preciso ordine per evitare di condizionare la risposta dell’intervistato. Nella 
preparazione del questionario abbiamo utilizzato tre diverse categorie di domande: 
 
Domande chiuse, che prevedono una serie di risposte definite a priori, entro le quali 
devono rientrare tutte le possibili risposte fornite all’intervistato; di queste la maggior 
parte prevede di indicare una sola risposta tra quelle elencate, mentre in quattro 
domande del questionario (precisamente alla domanda relativa al tipo di attività del 
cane, a quella relativa al motivo di scelta di adozione del cane, alla domanda n°4 sui 
segnali che possono indicare stress nel cane dal veterinario e alla domanda n°6 sul tipo 
di patologia dolorosa subita in passato) viene data la possibilità all’intervistato di poter 
indicare più di una risposta tra quelle proposte; 
Domande completamente aperte, che non prevedono risposte predefinite, ma devono 
essere del tutto elaborate dall’intervistato; nel caso del nostro questionario questa 
tipologia di domanda è stata utilizzata solo per la domanda n° 4 in cui viene richiesto al  
proprietario  di scrivere quali, secondo lui e se esistono, sono le situazioni in cui il cane 
si stressa. E’ stato deciso di inserire nel questionario questa domanda in un punto ben 
preciso, infatti viene posta all’intervistato tra le prime domande presenti nella sezione 
che si occupa della percezione dello stress nel cane, in modo così da evitare che venisse 
influenzato nella propria risposta dalle domande successive, in cui compaiono diverse 
situazioni dove il cane può facilmente essere stressato.  
Domande semi-aperte, in cui è prevista una serie di risposte predefinite con la 
possibilità di aggiungerne altre non previste che l’intervistato deve indicare nello spazio 
apposito dopo la voce “altro (specificare)”; nel caso del nostro questionario abbiamo 
inserito questa tipologia di domanda nelle seguenti domande: 
Domanda riguardante la professione del proprietario : in cui l’intervistato dove  
indicare la propria professione e se non è presente nelle risposte proposte poteva 
aggiungerla nello spazio apposito; 
Domanda riguardante il tipo di attività del cane: dove si doveva indicare le diverse 
attività svolte dal cane e in cui l’intervistato poteva segnalarne altre  nello spazio 
apposito; 
Domanda riguardante il motivo dell’adozione: in cui l’intervistato doveva  indicare il 
motivo per cui ha scelto di adottare il cane e, se non presente tra le opzioni proposte, 
poteva aggiungerlo nell’ultima opzione indicata come “altro”; 
 34 
Domanda n° 4: in cui viene richiesto di contrassegnare i segnali che possono indicare 
stress nel cane dal veterinario e viene data la possibilità di aggiungerne altri se rilevati 
dall’intervistato;  
All’interno di questa domanda sono stati elencati una serie di comportamenti 
(precisamente 28)  che il cane può mostrare nei momenti di stress, abbinando ad ogni 
atteggiamento un numero corrispondente; sono state scelte e inserite le manifestazioni 
più frequentemente mostrate in caso di stress dal cane, in modo che il proprietario, nel 
rispondere alla domanda n°4, potesse scegliere tra le diverse opzioni elencate. 
Domanda n° 6: il proprietario  doveva  indicare quale tipo di patologia dolorosa ha 
subito il suo cane in passato e poteva indicarla se non presente tra le categorie indicate; 
Per quanto riguarda le domande, in cui veniva lasciata all’intervistato la possibilità di 
scrivere o aggiungere elementi, si è proceduto ad una successiva categorizzazione delle 
risposte. Inoltre durante la preparazione e  la stesura del questionario si è pensato di 
suddividerlo in tre sezioni distinte in base all’argomento trattato, in modo così da 
facilitare poi l’elaborazione dei dati raccolti. 
La Prima sezione  (indicata con la dicitura “PROPRIETARIO”) prevede la raccolta dei 
dati anagrafici del proprietario, valutando l’età, il sesso e la professione esercitata.  
La Seconda sezione (indicata con la dicitura “SEGNALAMENTO DEL CANE”) 
prevede il segnalamento del cane, preso in considerazione per la compilazione del 
questionario, cioè è richiesto di indicare l’età, il sesso, lo stato degli organi genitali (se 
maschio intero o castrato oppure se femmina intera o sterilizzata),  la razza, la taglia del 
soggetto e l’attività svolta dal cane. Viene richiesto inoltre di indicare per quale motivo 
l’intervistato abbia deciso di adottare un cane, chi, solitamente, accompagna  il cane dal 
veterinario e se l’intervistato abbia posseduto altri cani, in modo da avere dati che mi 
permettano di valutare se esperienze precedenti, vissute dal proprietario, con altri cani, 
possano influenzare o meno la sua capacità di percepire lo stress del cane preso in 
considerazione al momento della compilazione del questionario, in sala d’attesa 
dell’ambulatorio veterinario. 
La Terza sezione (indicata con la dicitura “PERCEZIONE DELLO STRESS NEL 
CANE”) analizza come il proprietario sia in grado di percepire lo stress del proprio 
cane. La sezione inizia con una domanda chiusa in cui veniva chiesto al proprietario se 
esistono, secondo lui, situazioni nelle quali il cane si stressa. Il questionario prosegue, 
poi, proponendo una domanda aperta dove si richiedeva all’intervistato di scrivere quali, 
sempre secondo il suo parere, siano le situazioni in cui il suo cane è stressato; questa 
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domanda è stata posta a questo punto proprio per far sì che il proprietario potesse 
rispondere liberamente senza essere condizionato dalle domande successive. Infatti il 
questionario prosegue con la domanda n° 3, nella quale si chiedeva all’intervistato se il 
suo cane si stressa all’interno dell’ambulatorio veterinario e con la domanda n°4 nella 
quale si richiedeva al proprietario di indicare quali siano, tra i segnali elencati, quelli 
che indicano stress nel proprio cane dal veterinario. L’intervistato poteva individuare 
più di una risposta e gli veniva data anche la possibilità di aggiungere, nell’apposito 
spazio alla voce “(specificare)”, altri segnali mostrati dal proprio cane in caso di stress 
dal veterinario, se non sono presenti tra quelli elencati. Nelle quattro domande 
successive, ovvero la numero 5, 6, 7 e 8 ci accingiamo a conoscere brevemente la storia 
clinica del cane chiedendo se abbia mai subito patologie dolorose in passato (domanda 
n°5), di che tipo di patologia si sia trattato, se si è presentata (domanda n°6), se il cane 
sia mai stato ricoverato in assenza del proprietario (domanda n°7) e in caso di risposta 
affermativa alla domanda n°7, indicare quanto tempo si sia protratta la degenza 
(domanda n°8). Per quanto riguarda la domanda n°5 l’intervistato aveva solo due 
opzioni di risposta, affermativa o negativa. In caso la risposta fosse affermativa,  
procedeva a rispondere alla domanda n°6 nella quale si hanno cinque opzioni di 
risposta, ed era data la possibilità di scegliere anche più di una proposta: le prime 
quattro opzioni raggruppano le patologie dolorose più frequentemente riscontrate 
all’interno degli ambulatori veterinari e che proprio per le loro caratteristiche possono 
indurre uno stato di stress nell’animale, e una contraddistinta dalla dicitura “altro” in cui 
l’intervistato aveva la possibilità di espletare la sua risposta, se non presente nelle 
quattro opzioni precedenti. In caso la risposta alla domanda n°5 fosse negativa, invece, 
l’intervistato passava direttamente a rispondere alla domanda n°7. Anche in questo caso 
la risposta poteva essere solo positiva o negativa e, se positiva, il proprietario del cane 
avrebbe risposto alla domanda successiva (n°8) altrimenti sarebbe passato direttamente 
alla domanda n°9. Tali domande ci permettono di capire se i segnali di stress emessi dal 
cane all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario  possano essere 
riconducibili alla memoria di una esperienza negativa vissuta in passato dall’animale. Il 
questionario continua con la domanda n° 9 nella quale si chiedeva all’intervistato se, a 
suo parere, il cane si accorge di andare dal veterinario. Vengono fornite tre opzioni di 
risposta, affermativa, negativa e una con dicitura “non so” in caso l’intervistato non 
fosse riuscito a barrare con una crocetta nessuna delle due proposte precedenti. Anche 
in questo caso, solo con una risposta positiva alla domanda n°9 il proprietario del cane 
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poteva accedere alla domanda n°10, la quale chiedeva di specificare quando il cane si 
accorge di andare dal veterinario, altrimenti avrebbe proceduto alla lettura della 
domanda n°11. Questa è una domanda chiusa in cui l’intervistato comunicava 
l’abitudine o meno del suo cane a spostarsi in macchina. Come avveniva 
precedentemente, se alla domanda n° 11 corrisponde una risposta positiva, il 
proprietario avrebbe continuato il questionario rispondendo alla domanda n° 12 su 
quanto il cane si stressi durante gli spostamenti in macchina anche quando non va dal 
veterinario. Le quattro domande successive (n° 13, 14, 15 e 16) indagano sul 
comportamento del cane nella sala d’attesa del veterinario. La domanda n°13 è dedicata 
al comportamento del cane nel caso in cui all’interno della sala d’aspetto 
dell’ambulatorio siano presenti altri animali. Come opzioni di risposta sono presenti 
cinque tra i comportamenti  più frequentemente riscontrati come interazione inter-
specifica e una sesta opzione indicata come “altro” se il proprietario del cane 
riscontrasse un comportamento non presente nelle proposte precedenti. La domanda n° 
14 e la domanda n°15 sono correlate in quanto sono dedicate al comportamento di 
defecazione o emissione di urina in sala d’attesa. La prima richiedeva soltanto se 
l’episodio fosse avvenuto o meno, la seconda, alla quale l’intervistato era tenuto a 
rispondere solo in caso di risposta affermativa alla precedente domanda, indaga su come 
si sia svolto l’evento. La domanda n°16, ultima della categoria, richiedeva al 
proprietario di specificare il comportamento del suo cane al momento di passare dalla 
sala d’attesa alla sala visite. In questo caso, oltre a quattro comportamenti comunemente 
riscontrati, era stata data la possibilità a colui/lei che rispondeva al questionario, di 
aggiungere un eventuale altro comportamento, laddove riscontrato, nell’apposito spazio. 
Le ultime due domande del questionario sono conclusive, in quanto veniva  richiesto 
all’intervistato di indicare quale sia, a suo parere, il livello di stress del proprio cane in 
quel momento, quindi nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario: sono elencate 
quattro possibili risposte in cui è proposto un livello di stress altissimo, alto, medio 
oppure basso in base a quanto il soggetto risultasse essere stressato (domanda n°17) e, 
più genericamente, quale fosse, sempre secondo il parere del proprietario, il livello di 
stress del proprio cane. Anche a questa domanda l’intervistato poteva rispondere 
scegliendo tra quattro possibili risposte in base a quanto frequentemente rileva lo stato 
di stress del proprio cane.      
Le diverse risposte hanno permesso di poter analizzare quale sia la capacità del 
proprietario di percepire lo stress del proprio cane dal veterinario, facendo riferimento, 
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durante l’elaborazione dei risultati, anche ai dati raccolti dalle domande precedenti per 
valutare che non ci siano contraddizioni nelle risposte date dall’intervistato. 
I dati ottenuti dai questionari compilati sono stati inseriti in un file di  
Microsoft®Excel®. Successivamente i dati sono stati elaborati allo scopo di ottenere una 
statistica descrittiva dell’andamento delle risposte. 
VIDEO 
Ad ogni questionario in cui è stato intervistato il proprietario di un cane, corrisponde un 
video, eseguito con una videocamera Sony Cyber-shot DSC-W350, nel quale è stato 
filmato il comportamento del cane stesso nella sala d’attesa per la durata di 3 minuti. Ai 
proprietari è stato chiesto di sedersi nella sala d’aspetto dell’ambulatorio veterinario 
nell’attesa del loro turno per la visita del cane, di tenere il cane a guinzaglio e di 
compilare il questionario fornito, mentre il cane veniva ripreso per tre minuti 
consecutivi. Facendo compilare il questionario durante la ripresa del cane si limitano le 
interazioni cane-proprietario, lasciando l’animale libero di esprimere naturalmente i 
segnali comportamentali che, a sua scelta, la situazione richiede. Per standardizzare il 
più possibile i video, sono state adottate alcune regole che si ritrovano costanti in tutte 
le registrazioni eseguite: 
L’ambiente risulta essere sempre lo stesso (sala d’attesa dell’ “Ambulatorio Veterinario 
Petrarca” di Firenze); 
I tempi di registrazione sono sempre gli stessi (tre minuti); 
L’osservatore, che tiene in mano la videocamera, è posizionato in una zona neutrale 
rispetto al cane, ovvero in uno dei due angoli della stanza sul lato opposto rispetto alle 
sedie nella sala d’attesa. In questo modo il cane, anche vedendolo, non è influenzato nel 
manifestare i suoi comportamenti; 
L’osservatore non interagisce col cane durante il video; 
Il cane deve essere tenuto a guinzaglio; 
Non devono essere presenti altri animali all’interno della sala d’attesa. 
Per poter analizzare i segnali emessi dai cani durante le videoregistrazioni è stato 
formulato un etogramma composto da una lista di comportamenti (allegato in 
Appendice) suddivisi in due categorie:  
Stati: sono segnali emessi dal cane che durano nel tempo e sono misurati in rapporto 




Orientato alla porta; 
Cercare attenzione proprietario; 




Leccare parti corpo; 
Distogliere sguardo; 
Girare testa; 
Coda tra zampe; 
Sollevare zampa anteriore; 
Cercare di nascondersi; 
Saltare sul proprietario; 
Camminare ossessivamente; 






Eliminazione feci e/o urina; 
Girare in tondo; 
Grattarsi; 




Altre attività ripetitive; 
Pelo irto. 
Eventi: sono segnali emessi dal cani che spesso hanno durata inferiore al secondo e 
vengono misurati in rapporto alla frequenza (n° emissioni): 
Leccamento delle labbra e del tartufo; 
Sbadiglio. 
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I dati comportamentali sono stati immessi in un file di  Microsoft®Excel® che è stato 
utilizzato per l’inserimento dei comportamenti specificati nell’etogramma e che sono 
emessi dai cani durante la videoregistrazione, specificando la loro durata o la loro 
frequenza. L’elenco dei comportamenti presenti nell’etogramma sono stati ripresi da 
precedenti lavori sullo stress nel cane (vedi tabella 1 e tabella 2). 
Successivamente i dati sono stati elaborati allo scopo di ottenere una statistica 
descrittiva dell’andamento delle risposte. L’utilizzo dei video insieme ai questionari 
proposti ai proprietari dei cani ci permette inoltre di valutare eventuali incongruenze tra 
quanto asserito dagli intervistati e quanto mostrato dai relativi cani. 
 
 
Tabella 1: Comportamenti da stress definiti “stati 
Comportamenti Definizioni Riferimenti bibliografici 
Eliminazione di feci e/o 
urina 
Emissione di deiezioni Beerda et al., 1998, 1999; Casey, 
2002; Tod et al., 2005 
Ridotta attività Rimanere fermi, in piedi, sdraiati o 
seduti 
Beerda et al., 1997, 1999; Gaines 
et al., 2003 
Aumento attività motoria Camminare ossessivamente, trottare Beerda et al., 1997, 1998; Casey, 
2002; Rooney et al., 2007; Hiby 
et al., 2006  
Distogliere lo sguardo Abbassare lo sguardo o guardare 
altrove rispetto al proprietario o 
all’osservatore 
Rooney et al., 2009;  
Girare la testa Ruotare la testa rispetto all’osservatore Schildler and van der Borg, 2004; 
Rooney et al., 2007 
Pianto (Guaito) Uggiolare,  Guaire… Schildler and van der Borg, 2004; 
Beerda et al., 1997; Rooney et al., 
2007; 
Rooney et al., 2009 
Vocalizzazioni Abbaiare, ringhiare, ululare… Prato-Previde et al., 2003; Beerda 
et al., 1998 
Salivazione eccessiva Scialorrea Beerda et al., 1997; Casey, 2002; 
Dreschel and Granger, 2005 
Pelo irto Alzare il pelo sulla schiena e sulla coda Beerda et al., 1999; 
Aggressività Ringhiare, abbaiare mostrando i denti, 
tentare di mordere 
Beerda et al., 1999; Casey, 2002; 
Schildler and van der Borg, 2004; 
Tod et al., 2005; Rooney et al., 
2009;  
Tremori Contrazioni muscolari simili a quelle 
provocate da freddo 
Beerda et al., 1999; Dreschel and 
Granger, 2005; Tod et al., 2005; 
Rooney et al., 2009 
Respiro frequente e 
affannoso 
Frequenza respiratoria aumentata e 
respiro con bocca aperta 
Beerda et al., 1997, 1999; 
Hennessy et al., 1998; Casey, 
2002; Schildler and van der Borg, 
2004; 
Dreschel and Granger, 2005; 
Rooney et al., 2009 
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Sollevamento di una zampa 
anteriore 
Raccogliere la zampa sotto di sé e 
tenerla sollevata da terra 
Beerda et al., 1997, 1998, 1999; 
Schildler and van der Borg, 2004; 
Rooney et al., 2007; Rooney et 
al., 2009 
Comportamenti Definizioni Riferimenti bibliografici 
Girare in tondo Camminare in circolo o seguendo un 
perimentro 
Beerda et al., 1997, 1998, 1999; 
Casey, 2002; Schildler and van 
der Borg, 2004;Dreschel and 
Granger, 2005; Rooney et al., 
2007; Hubrecht et al., 1992 
Camminare ossessivamente Camminare senza un fine e senza meta Beerda et al., 1997, 1998; Casey, 
2002; Rooney et al., 2007 
Abbaiare eccessivamente Emettere abbaio frequentemente Beerda et al., 1998; Schildler and 
van der Borg, 2004; Tod et al., 
2005; Rooney et al., 2009 
Bere e/o mangiare molto Assumere cibo o acqua Beerda et al., 1998; Tod et al., 
2005 
Leccamento di parti del 
corpo 
Leccare o rosicchiare parti del corpo Beerda et al., 1998, 1999; Rooney 
et al., 2007; Rooney et al., 2009 
Farsi piccoli Assumere posizione seduto e 
rannicchiato 
Beerda et al., 1997; Rooney at al., 
2009 
Orecchie basse Tenere le orecchie all’indietro Beerda et al., 1999 
Coda fra le zampe Tenere la coda bassa tra le zampe 
posteriori senza scodinzolare 
Kotrschal et al., 2009 
Grattarsi Percuotere una zona del corpo con 
zampa posteriore 
Kotrschal et al., 2009 
Scuotersi  Beerda et al., 1999; Kotrschal et 
al., 2009 
Cercare di nascondersi Sedersi o sdraiarsi sotto tavoli, sedie… Lockwood, 1995 
Cercare di scappare dalla 
sala 
 Beerda et al., 1997; 
Orientato alla porta 
Fissare la porta, sia quando si trova 
vicino ad essa che quando è lontano. Prato-Previde et al., 2003 
Esplorazione Attività, dirette verso gli oggetti presenti 
nella stanza. Annusare ispezione visiva 
da lontano (fissando o scanning), 
ispezione visiva da vicino, leccare. 
Topal et al., 1998 
Cercare attenzione 
Rivolgere lo sguardo verso il 
proprietario, appoggiarsi o strofinarsi a 
lui, dargli la zampa 
Walker et al.,  2010 
Saltare sul proprietario Poggiare le zampe anteriori sul 
proprietario 
Kotrschal et al., 2009 
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Altre attività ripetitive Tutte le attività non incluse nella lista 
comportamentale qui sopra, ma che 
sono manifestate più volte 
nell’intervallo di tempo 
Beerda et al., 1997, 1999; Rooney 
et al., 2009 
Orientato all’osservatore Rivolge la sua attenzione all’osservatore  Kotrschal et al., 2009 
 
Tabella 2: Comportamenti da stress definiti “eventi” 
 
Comportamenti Definizioni Riferimenti bibliografici 
Sbadiglio Effettuare una profonda inspirazione e 
espirazione di aria 
Beerda et al., 1998; Hennessy et 
al., 1998; Schildler and van der 
Borg, 2004; Dreschel and 
Granger, 2005; Tod et al., 2005; 
Rooney et al., 2007; Kotrschal et 
al., 2009 
Leccamento del tartufo Leccare le labbra e il tartufo Beerda et al., 1997, 1998; 
Schildler and van der Borg, 2004; 
Tod et al., 2005; Rooney et al., 
2007; Rooney et al., 2009; 
































3.1  I risultati dei questionari 
Analizzando le risposte al questionario fornite dagli intervistati abbiamo ottenuto i 
risultati di seguito riportati. 
 
SEZIONE N° 1:   I dati del proprietario 
 
Per quanto riguarda questa sezione, abbiamo riscontrato che la popolazione dei 
proprietari risulta abbastanza omogenea, anche se è formata prevalentemente da soggetti 
di sesso femminile; infatti è composta per il 31,1% (n=14) da individui di sesso 
maschile contro il 68,9% (n=31) di sesso femminile, appartenenti ad una fascia di età 
per il 4,4% al di sotto dei 20 anni, per un 22,2% compresa tra i 20 ed i 30 anni, per un 
42,2% tra i 30 ed i 50 anni, per un 28,9% tra i 50 ed i 70 anni ed infine per un 2,2% al di 
sopra dei 70 anni (vedi Tab. 3). 
 
Tabella 3: L’età dei proprietari che hanno compilato il questionario. 
 
Età Totale 
Sotto 20 anni 4,4%    (n=2) 
Tra 20 e 30 anni 22,2% (n=10) 
Tra 30 e 50 anni 42,2%  (n=19) 
Tra 50 e 70 anni 28,9%  (n=13) 
Oltre i 70 anni 2,2%    (n=1) 
 
Per quanto riguarda la professione degli intervistati, le categorie più numerose sono 
rappresentate da quelle dei liberi professionisti per un 28,9%, di impiegati per un 
24,4%, seguiti poi da un 11,1% di impiegati e di professioni indicate come “altro”. (vedi 
Tab. 4). 
Tabella 4: Professione  degli intervistati. 
Professione Totale 
Impiegato 24,4%  (n=11) 
Libero Professionista 28,9%   (n=13) 
Operaio 11,1%   (n=5) 
Studente 6,7%  (n=3) 
Casalinga 8,9%     (n=4) 
Pensionato 8,9%     (n=4) 
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Altro 11,1%     (n=5) 
 
 
SEZIONE N° 2:   I dati del cane preso in esame per il questionario 
 
Per quanto riguarda questa sezione, abbiamo riscontrato che la maggior parte dei cani 
presi in esame per la compilazione del questionario presenta un’età compresa tra i 6 ed i 
12 anni (33,3%), mentre il 31,1% ha tra i 10 mesi ed i 3 anni d’età, seguito dal 26,7% 
dei soggetti che possiede un’età compresa tra i 3 ed i 6 anni. Inoltre dalla presente 
ricerca emerge che i soggetti più giovani, ovvero quelli di età inferiore ai 10 mesi, 
rappresentano solo il 2,2% mentre i cani con un’età superiore ai 12 anni sono il 6,7% 
dei soggetti in esame (vedi Tab. 5). 
 
Tabella 5: L’età del cane. 
 
Età del cane Totale 
Fino a 10 mesi 2,2%   (n=1) 
Da 10 mesi a 3 anni 31,1%  (n=14) 
Da 3 anni a 6 anni 26,7%  (n=12) 
Da 6 anni a 12 anni 33,3% (n=15) 
Oltre 12 anni 6,7%  (n=3) 
 
 
Dal presente studio emerge che la popolazione dei cani risulta che i maschi sono più 
numerosi delle femmine e rappresentano il 68,9% dei cani presi in esame: di questi il 
93,5% sono maschi interi, mentre il restante 6,5% sono castrati. Al contrario il 31,1% è 
rappresentato da soggetti di sesso femminile ed è composto per il 42,8% da femmine 
intere, mentre il restante 57,2% sono femmine sterilizzate (vedi Tab. 6). 
 
 
Tabella 6: Il sesso del cane. 
 
Sesso del cane Totale 
Maschi interi 64,4%  (n=29)  
Maschi castrati 4,4%     (n=2) 
Femmine intere 13,3%   (n=6) 




Dai dati raccolti emerge che tra i cani sterilizzati di sesso maschile, il 100% (n=2)  degli 
animali è stato sterilizzato tra 12 e 24 mesi d’età. Al contrario, sulla totalità delle 
femmine sterilizzate, il 50% (n=4) dei cani è stato sterilizzato prima dei 12 mesi d’età, il 
37,5% (n=3) tra i 12 e i 24 mesi e il 12,5% (n=1) oltre i 24 mesi. La maggior parte dei 
cani utilizzati in questa ricerca sono di taglia piccola (46,6%; n=21) e di taglia media 
(28,8%; n=13), mentre i soggetti di taglia grande rappresentano il 22,2% (n=10) e quelli 
di taglia gigante solo il 2,2% (n=1). Si è riscontrato, inoltre, per quanto riguarda la 
razza, che i meticci rappresentano la categoria più numerosa (31,1%), seguiti dal 
Barboncino (8,9%) e da Beagle, Chihuahua e Labrador Retriever (6,7%), mentre altre 
razze come il Jack Russell Terrier ed il Bassotto hanno percentuali inferiori, come si 
può vedere dai dati riportati in Tabella 7.  
  
Tabella 7: La razza del cane 
Razza del cane Totale Razza del cane Totale 
Meticcio 31,1%(n=14)  Volpino 4,4%    (n=2) 
Barboncino 8,9% (n=4) Cavalier King 2,2% (n=1) 
Labrador Retriever 6,7%    (n=3) Nova Scotia Retriver 2,2% (n=1) 
Beagle 6,7%    (n=3)  Maltese 2,2% (n=1) 
Chihuahua 6,7%    (n=2) Pinscher 2,2% (n=1) 
Jack Russell Terrier 4,4%    (n=2) Rottweiler 2,2% (n=1) 
Pitt Bull 4,4%    (n=2) Spitz giapponese 2,2% (n=1) 
Golden Retriver 4,4%    (n=2) Barbone 2,2% (n=1) 
Bassotto 4,4%    (n=2) Setter irlandese 2,2% (n=1) 
 
 
Inoltre i proprietari riportano che l’attività svolta dal proprio cane all’interno della 
famiglia è prevalentemente quella di compagnia (93,3%), mentre l’6,6% utilizza il cane 
per la caccia; mentre per il 2,2% degli intervistati l’animale è utile nella difesa della 
casa e nello sport o svolge attività denominate “altro”. (vedi Tab. 8). 
 
Tabella 8: L’attività svolta dal cane. 
Attività del cane  Totale 
Caccia 6,6%     (n=3) 
Sport 2,2%     (n=1) 
Compagnia 93,3%  (n=42) 
Esposizione 0,0%     (n=0) 
Difesa 0,0%     (n=0) 
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Guardia 2,2%     (n=1) 
Altro 2,2%     (n=1) 
La maggior parte delle persone intervistate (53,3%) possiede o ha già posseduto altri 
cani (vedi Tab. 9)  
 
 
Tabella 9: Se l’intervistato possiede o ha già posseduto altri cani. 
 
Possiede o ha già posseduto 
altri cani? 
Totale 
Sì 53,3%  (n=24) 




Dai dati raccolti emerge che la maggior parte dei proprietari dei cani ha scelto di 
adottare una cane perché amante dei cani (53,3%), seguiti da un 37,8% che spiega il 
motivo dell’adozione nella volontà di avere compagnia e da un 33,3% a cui piacciono 
gli animali; mentre l’11,1% degli intervistati asserisce sia stato qualche altro membro 
della famiglia a prendere il cane e il 6,7% si è mosso per il bisogno di aver qualcuno da 
accudire (vedi Tab. 10). 
 
Tabella 10: Motivo dell’adozione del cane. 
Motivo dell’adozione Totale 
Avere compagnia 37,8%    (n=17) 
Qualcuno da accudire 6,7%      (n=3) 
Me l’hanno regalato 4,4%      (n=2) 
L’ha preso qualcun 
altro in famiglia 
11,1%    (n=5) 
Compassione 0,0%      (n=0) 
Mi piacciono i cani 53,3%   (n=24) 
Mi piacciono gli animali 35,6%    (n=16) 
Non so 0,0%      (n=0) 




E’ stato chiesto ai proprietari dei cani, inoltre, la persona all’interno della famiglia che 
generalmente accompagna il cane dal veterinario ed è emerso che per il 31,1% dei casi è 






Tabella 11: Chi accompagna il cane dal veterinario. 
Membro della famiglia Totale 
Padre 20,0%   (n=9) 
Madre 31,1%  (n=14) 
Figlio 8,8%     (n=4) 
Figlia 6,6%     (n=3) 
Non c’è una persona in particolare 11,1%   (n=5) 
Più persone contemporaneamente 13,3%   (n=6) 
Altro 8,8%     (n=4) 
 
 
SEZIONE N° 3:   La percezione dello stress nel cane da parte del 
proprietario 
 
Questa sezione ci permette di valutare se e come il proprietario è in grado di percepire 
lo stress nel proprio cane attraverso i vari comportamenti manifestati dagli animali nella 
sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario. 
 
 
Tabella 12: Se esistono, secondo l’intervistato, situazioni in cui il cane si 
stressa. 
 
Ci sono situazioni in cui il cane 
si stressa? 
Totale 
Sì 75,6%  (n=34)  
No 13,8%   (n=6) 
Non so 11,1%     (n=5) 
 
 
La maggior parte degli intervistati (il 75,6%) afferma che esistono, secondo loro, delle 
situazioni in cui il cane si stressa e riferiscono di accorgersi che l’animale è stressato 
quando si trova in particolari situazioni. Emerge infatti che la situazione ritenuta dal 
proprietario più stressante per il proprio cane sia quando l’animale viene portato dal 
Medico Veterinario (13,3%), mentre l’11,1% degli intervistati riporta che il cane si 
stressa in presenza di estranei ed in caso di temporale (8,9%).  (vedi Grafico 1 e Grafico 
2). I risvolti di tale incapacità di comprendere ed interpretare il linguaggio dell’animale 
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non devono essere sottovalutati, in quanto non permettono al proprietario di agire 
correttamente quando l’animale è stressato e rappresenta anche un importante fattore 
alla base dello sviluppo di problemi comportamentali nel cane.  
 
  
Grafico 1: Secondo l’intervistato quali sono le situazioni ritenute più 
stressanti per il proprio cane. 
 
 
                                 
 
 
Grafico 2: Secondo l’intervistato quali sono le situazioni ritenute più 
stressanti per il proprio cane. 
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Dopo aver descritto quali sono le situazioni più stressanti per il proprio cane, viene 
chiesto all’intervistato se il proprio cane si stressa dal veterinario. A questa domanda il 
60,0% degli intervistati, risponde con una risposta affermativa, seguiti dal 33,3% 
secondo cui il proprio cane non si stressa dal veterinario e da un 6,7% che non sanno 
dare un parere. Nonostante il 33,3% (n=15) degli intervistati asserisca che il proprio 
cane non si stressa dal veterinario e il 6,7% (n=3) risponda con un “non so”, solo il 
2,2% (n=1) non risponde alla successiva domanda in cui vengono elencati 28 
comportamenti manifestati più frequentemente dai cani in situazioni di stress. Infatti 
anche il 92,9% degli intervistati secondo i quali il cane non si stressa dal veterinario e il 
100,0% di quelli che non sanno rispondere, riconoscono all’interno della lista posta 
nella domanda, almeno un comportamento da stress manifestato dal proprio cane 




















Tabella 13: Comportamenti riconosciuti dai proprietari come segnali di 
stress nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario. 
Segnali di stress nel cane Totale % Totale N° 
1)Eliminazione di feci e/o urine 8,9% 4 
2)Sbadiglio 15,6% 7 
3)Ridotta attività 6,7% 3 
4)Aumento dell’attività motoria 28,9% 13 
5)Distogliere lo sguardo 8,9% 4 
6)Girare la testa 8,9% 4 
7)Pianto 28,9% 13 
8)Vocalizzazioni 31,1%             14 
9) Salivazione eccessiva 4.4%    2 
10)Pelo irto 4,4%    2 
11)Aggressività 2,2%    1 
12)Tremori 33,3%    15 
13)Respiro frequente e affannoso 28,9%    13 
14)Leccamento del tartufo 4,4%    2 
15)Sollevamento di una zampa anteriore 0,0%    0 
16)Girare in tondo 4,4%    2 
17)Camminare ossessivamente 13,3%    6 
18)Abbaiare eccessivamente 2,2%    1 
19)Bere e/o mangiare molto 0,0%    0 
20)Leccamento di parti del corpo 4,4%    2 
21)Farsi piccoli 2,2%    1 
22)Orecchie basse 6,7%    3 
23)Coda tra le zampe 28,9%    13 
24)Grattarsi 0,0%    0 
25)Scuotersi 4,4%    2 
26)Cercare di nascondersi 11,1%    5 
27)Cercare di scappare dalla sala 24,4%    11 
28)Altre attività ripetitive 4,4%    2 
 
Dalla presente ricerca emerge anche che i proprietari percepiscono nel loro cane 
comportamenti riconducibili a stati di stress durante l’attesa nella sala d’aspetto 
dell’ambulatorio veterinario (vedi Grafico 3). Di seguito a questa domanda, si è 
indagato su alcune circostanze accadute in passato e che potrebbero aver condizionato il 
livello di stress nella  sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario, infatti è stato chiesto al 
proprietario del cane se questo abbia mai subito patologie dolorose in passato. A questa 
domanda il 17,8% degli intervistati ha risposto in maniera affermativa e l’82,2% in 
modo negativo (vedi tabella n°14). Agli intervistati che avevano risposto in maniera 
affermativa (17,8%) veniva posta una ulteriore domanda per capire di che natura fosse 
la patologia che aveva colpito il cane. Dei cani colpiti da patologie dolorose, il 50,0% 
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aveva subito traumi, il 25,0% aveva avuto problemi ortopedici e un altro 25,0% aveva 
subito patologie catalogate come “altro” non rientrando nell’elenco proposto. Solo un 
cane aveva subito più di una patologia dolorosa in passato (problemi dermatologici e 
traumi)  e nessuno degli intervistati riferisce problemi otologici, in passato, sul proprio 
cane (vedi Tabella n°15). 
 
Grafico 3: Comportamenti riconosciuti dai proprietari come segnali di 





Tabella 14: Se il cane ha mai subito patologie dolorose in passato. 
Il cane ha subito patologie 
 dolorose in passato 
Totale 
Sì 17,8%  (n=8) 
No 82,2%   (n=37) 
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Totale 50,0% (n=4) 12,5% (n=1) 0,0% (n=0) 25,0% (n=2)   25,0% (n=2) 
 
Dalla presente ricerca emerge inoltre che il 15,6% dei cani è stato ricoverato in assenza 
del proprietario. Di questi, il 57,1% è stato ricoverato per un giorno, il 28, 6% per un 
periodo che va da due a quattro giorni e il 14,3% dei cani è stato ricoverato per un 
periodo uguale o maggiore a cinque giorni. 
Il 57,8% degli intervistati ci comunica attraverso questo lavoro che il proprio cane si 
accorge di andare dal veterinario, mentre secondo il 33,3% il proprio cane non si 
accorge di andare dal veterinario e solo l’8,9% non sa rispondere alla domanda (vedi 
Tabella 16).  
 
Tabella 16: Se il cane si accorge di andare dal veterinario. 
Il cane si accorge di  
andare dal veterinario 
 
Totale 
Sì 57,8%  (n=26) 
No 33,3%   (n=15) 
Non so 8,9% (n=4) 
 
 
Dei 26 cani che si accorgono di andare dal veterinario, il 57,7%  se ne accorge mentre si 
avvicina a piedi all’ambulatorio, il 26,9% all’entrata in sala d’aspetto, l’11,5%  in 
macchina perché riconosce la strada , mentre il 3,8% si accorge di andare dal veterinario 







Tabella 17: Quando il cane si accorge di andare dal veterinario. 
Quando il cane si accorge di  
andare dal veterinario 
 
Totale 
Già a casa 3,8%     (n=1) 
In macchina, riconosce la strada 11,5%   (n=3) 
Avvicinandosi a piedi 57,7%  (n=15) 
All’entrata in sala d’attesa 26,9%   (n=7) 
 
 
La maggior parte degli intervistati (l’80,0%) afferma che il proprio cane è abituato a 
spostarsi in macchina (vedi Tabella 18). Di questi, il 69,9% dei cani si stressa raramente 
durante i trasporti (n=25), mentre alcuni (16,7% n=6) si stressano in macchina se si 
presentano loro particolari situazioni. Si riscontra, inoltre, un 11,1% dei cani che si 
stressa molto spesso durante i trasporti in macchina (n=4) e per un 2,8% questo evento 
rappresenta sempre un fenomeno stressante (n=1) (vedi Tabella 19 e Grafico 4). 
 
 
Tabella 18: Sull’abitudine del cane ad essere trasportato in macchina. 




Sì 80,0%  (n=36) 




Tabella 19: Se, il cane abituato alla macchina, si stressa molto anche 
quando non va dal veterinario. 
Il cane si stressa in macchina Totale 
Sempre 11,1%  (n=4) 
Molto spesso 2,8%    (n=1) 
Solo in certe situazioni 16,7%  (n=6) 






Grafico 4 : Stress del cane durante gli spostamenti in macchina. 
 
 
Analizzando quanto riferito dal proprietario sul comportamento del cane all’interno 
della sala d’attesa  dell’ambulatorio veterinario, dalla presente  ricerca, è emerso che il 
77,8% dei cani degli intervistati non ha mai defecato e/o urinato nella sala d’aspetto, 
contro un 22,2% che lo ha fatto (vedi Tabella 20). Dei cani che hanno urinato e/o 
defecato in sala d’aspetto (n=10), il 40,0% lo ha fatto con una marcatura, ovvero a 
zampa alta, un ulteriore 40,0% invece lo ha fatto all’improvviso, cioè bloccandosi e 
facendolo sul posto e un 20,0% lo ha fatto accucciandosi. Nessun cane ha urinato e/o 




Tabella 20: Analisi dell’emissione di feci e/o urina nella sala d’attesa 
dell’ambulatorio veterinario. 
Ha mai defecato e/o urinato 
 in sala d’attesa  
Totale 
Sì 22,2%  (n=10) 









Grafico 5: Modalità di defecazione e/o urinazione nella sala 




E’ emerso inoltre che al momento di entrare dalla sala d’attesa alla sala visite il 40% dei 
cani entra tranquillo, il 26,7% entra titubante, il 20,0% si impunta e deve essere 
trascinato per cambiare stanza e un 6,7% deve essere preso in braccio per entrare nella 
sala visite, mentre nessun padrone riferisce che il proprio cani mostri aggressività al 
momento di entrare nella sala visite. Si aggiunge a queste percentuali un ulteriore 6,7% 
dei cani i cui padroni hanno risposto alla corrispondente domanda barrando la casella 
“altro” e specificando che il cane mostra curiosità nell’entrare nella sala visite, felicità 
nel vedere il Medico Veterinario e addirittura tira al guinzaglio per entrare (vedi Tabella 
21). 
 
Tabella 21: Sul comportamento al momento di entrare dalla sala d’attesa 
alla sala visite. 
Il cane, nell’entrare nella sala 
visite 
Totale 
Entra tranquillo 40,0%    (n=18) 
E’ titubante 26,7%     (n=12) 
Si impunta 20,0%     (n=9) 
Deve essere preso in braccio 6,7%       (n=3) 
Mostra aggressività 0,0%       (n=0) 
Altro 6,7%       (n=3) 
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Nelle due domande conclusive del questionario si richiede al proprietario di indicare 
quale sia, secondo lui, il livello di stress del proprio cane al momento, cioè nella sala 
d’attesa e quale sia il livello di stress generale del proprio cane. Riguardo allo stress 
nella sala d’attesa, il 44,4% dei proprietari (n=20) identifica il livello di stress del cane 
come basso, il 26,7% (n=12) riconosce il livello di stress come medio, mentre il 22,2% 
(n=10) attribuisce un livello di stress alto al proprio cane all’interno della sala d’attesa e, 
solo 6,7%, individua nel proprio animale un livello di stress altissimo (vedi Grafico 6). 
Per quanto riguarda lo stress nella sala d’aspetto dell’ambulatorio veterinario più della 
metà degli intervistati (51,1%; n=23) sostiene che l’animale preso in esame presenti un 
livello di stress basso, ovvero si stressa raramente, mentre una alta percentuale dei 
soggetti (31,1%; n=14) afferma che il proprio cane manifesta un livello medio di stress, 
cioè si stressa solo in particolari situazioni. È però da sottolineare che per il 13,3% 
(n=6) degli intervistati il proprio cane si stressa molto spesso e ritengono che il suo 
livello di stress sia alto, mentre solo l’4,4% (n=2) dei soggetti lo considera altissimo, 






Grafico 6: Analisi su come il proprietario percepisce il livello di stress  









Grafico 7: Analisi su come il proprietario percepisce il livello di stress  







3.2   I risultati dei video 
Analizzando le videoriprese dei cani nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario e 
cercandovi i segnali di stress emessi dai cani ed elencati nell’etogramma (vedi 
Appendice), sono stati ottenuti i risultati di seguito riportati. 
I segnali di stress emessi dai cani che si presentavano all’ambulatorio veterinario 
accompagnati dai proprio padroni, durante i tre minuti di videoripresa, sono diversi e 
più precisamente: il 91,1% dei cani, ovvero n=41, si orientano alla porta mentre 
attendono l’entrata alla sala visite e un ugual numero di cani (n= 41; 91,1%) cercano 
l’attenzione del proprietario mentre vengono filmati (vedi Tabella 22). Si aggira intorno 
al 50%, invece, la percentuale dei cani che manifesta un respiro frequente ed affannoso, 
tiene le orecchie abbassate e riduce la propria attività motoria. Infatti 25 cani (55,5%) 
palesano un respiro frequente ed affannoso, 23 cani (51,1%) tengono le orecchie 
abbassate durante l’attesa in sala d’aspetto, e il 48,9% dei cani (n=22) riduce la propria 
attività motoria all’interno della sala d’attesa (vedi Tabella 22). Dalla presente ricerca 
emerge inoltre che 18 cani (40,0%) piangono durante la videoregistrazione,  mentre un 
37,8% dei cani (n=17) come segnale di stress si avvale del leccamento di parti del corpo 
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(vedi Tabella 22). Sono un 37,8% (n=17), invece, i cani che distolgono lo sguardo 
dall’osservatore durante i 3 minuti di filmato (vedi Tabella 22). Per quanto riguarda lo 
stato (vedi Cap. 2 “Materiali e metodi”) del cane di girare la testa rispetto 
all’osservatore, questo comportamento viene emesso dal 35,6% dei cani (n=16) (vedi 
Tabella 22). La percentuale degli animali che manifesta lo stato di stress tenendo la 
coda tra le zampe, si abbassa ad un 22,2% (n=10) e un ugual numero di animali (n=10; 
22,2%) emette segnali di stress sollevando da terra una zampa anteriore e mantenendola 
sotto di sé (vedi Tabella 22). Dal presente studio emerge inoltre che il 20,0% dei cani 
analizzati (n=9) cerca di nascondersi all’interno della sala d’attesa sotto oggetti come 
tavolini o sotto la sedia del proprietario e che un 17,8% degli animali (n=8) salta 
addosso al proprietario come manifestazione di stress (vedi Tabella 22). E’ stato 
riscontrato inoltre, che n° 7 cani, pari al 15,6% della popolazione della ricerca cammina 
ossessivamente nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario, mentre il 13,3% dei cani 
(n=6) cerca di scappare dalla sala  e un altro 13,3%, pari a n°6 cani tende a scuotersi per 
manifestare il proprio stato di stress (vedi Tabella 23). Durante la visione delle 
videoriprese è stato constatato che l’11,1% dei cani analizzati (n=5) manifesta tremori 
nella sala d’attesa del veterinario e che il 6,7% (n=3) ha un aumento della propria 
attività motoria, in ugual numero e percentuale a quelli che emettono vocalizzazioni 
(vedi Tabella 23). Il 4,4% dei cani studiati (n=2) assume l’atteggiamento di farsi piccolo 
nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario, e un numero pari a 2 cani (4,4%) emette 
urina e /o feci come manifestazione di stress durante la videoripresa, mentre solo il 
2,2% degli animali (n=1) gira in tondo nella sala d’attesa o tende a grattarsi per emettere 
il proprio stato di stress (vedi Tabella 23). Nessuno dei cani analizzati nei video, invece, 
manifesta una salivazione eccessiva o mostra aggressività; inoltre nessun soggetto 
mostra il pelo irto o mostra altre attività ripetitive riconducibili a manifestazioni di 
stress (vedi Tabella 23).  Per quanto riguarda bere e/o mangiare molto durante l’attesa 
della visita non si possono esprimere risultati in quanto non è stato offerto ai cani ne 
cibo ne acqua, ma nessuno dei proprietari riferisce un comportamento del genere nelle 
risposte del questionario (vedi tabella13 e grafico 3). A parte sono stati analizzati quei 
comportamenti che corrispondono alla dicitura di “eventi” (vedi Cap. 2 “Materiali e 
metodi) che corrispondono al Leccamento del tartufo e allo Sbadigliare. Nella presente 
ricerca è stato notato che l’82,2% dei cani (n=37) emette come segnale di stress il 






Tabella 22: Analisi dell’emissione dei comportamenti definiti come “stati”, 
da parte dei cani durante le videoriprese. 
Stati tot cani % cani 
Esplorare 43 95,6 
Guardare l’osservatore 42 93,3 
Orientato alla porta 41 91,1 
Cercare attenzione proprietario 41 91,1 
Respiro frequente e affannoso 25 55,5 
Orecchie basse 23 51,1 
Ridotta attività 22 48,9 
Pianto 18 40,0 
Leccare parti corpo 17 37,8 
Distogliere sguardo 17 37,8 
Girare testa 16 35,6 
Coda tra zampe 10 22,2 
Sollevare zampa anteriore 10 22,2 
Cercare di nascondersi 9 20,0 












Tabella 23: Analisi dell’emissione dei comportamenti definiti come “stati”, 
da parte dei cani durante le videoriprese. 
Stati tot cani % cani 
Camminare ossessivamente 7 15,6 
Cercare di scappare 6 13,3 
Scuotersi 6 13,3 
Tremori 5 11,1 
Aumento attività 3 6,7 
Vocalizzazioni 3 6,7 
Farsi piccoli 2 4,4 
Eliminazione feci e/o urina 2 4,4 
Girare in tondo 1 2,2 
Grattarsi 1 2,2 
Salivazione  eccessiva 0 0,0 
Aggressività 0 0,0 
Abbaiare eccessivamente 0 0,0 
Bere/mangiare molto 0 0,0 
Altre attività ripetitive 0 0,0 
Pelo irto 0 0,0 
 
 
In seguito è stato preso in considerazione, il tempo speso dai cani nel manifestare un 
determinato segnale di stress, calcolando sia la somma dei secondi impiegati dalla 
totalità degli animali nell’emettere il segnale, sia il tempo medio impiegato da ogni 
cane.  Emerge quindi, che la manifestazione di stress più rappresentata nel tempo sia il 
respiro frequente ed affannoso, in quanto emesso per 2721 secondi, con un tempo medio 
di 60,5 secondi per cane e una deviazione standard di 60,9. Nei 45 video studiati, sono 
stati impiegati 2056 secondi (tempo medio 45,7 sec., deviazione standard 43,6) 
nell’esplorare l’ambiente circostante, mentre le orecchie abbassate sono state 
visualizzate per un tempo totale di emissione di 1945 secondi, con un tempo medio di 
46,3 secondi per cane e una deviazione standard di 67. L’orientamento alla porta, viene 
manifestato per una media di 39 secondi durante i 3 minuti di ripresa, una deviazione 
standard di 36,6 e con un totale di 1756 secondi. Un altro segnale di stress indagato 
nella presente ricerca risulta essere il tenere la coda tra le zampe posteriori; questo stato 
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viene mantenuto dai cani per un tempo medio di 28,1 sec e deviazione standard di 59, 
per un totale di 1265 secondi, invece gli animali riducono la propria attività motoria per 
una media di 20,4 secondi ciascuno con deviazione standard pari a 39,3, raggiungendo 
un totale di 920 secondi all’interno dei video registrati. I 701 secondi adibiti alla ricerca 
di attenzione da parte del proprietario vanno, invece, suddivisi nei 45 cani che risultano 
assumere questo comportamento per un tempo medio di 15,9 secondi e deviazione 
standard di 19,6, mentre sono 580 i secondi in cui si può apprezzare il pianto, con una 
media di 12,9 secondi per cane e una deviazione standard pari a 30,1. L’orientamento 
all’osservatore viene mantenuto dagli animali per un tempo medio di 12,6 secondi con 
deviazione standard di 13,2, conseguendo un totale di 569 secondi, mentre sono 565 i 
secondi in cui sono stati manifestati tremori nella sala d’attesa dell’ambulatorio 
veterinario, con un media di 12,5 secondi  per cane e una deviazione standard pari a 
41,7. Durante le videoregistrazioni inoltre, 376 secondi sono stati spesi nel tentativo di 
nascondersi sotto sedie o tavolini per un tempo medio di 8,4 secondi e una deviazione 
standard di 29; quindi, è stato analizzato l’aumento di attività motoria mostrato dai 45 
animali. Questi aumentano la propria attività per un tempo medio 6,8 secondi per cane 
con deviazione standard di 29,8, raggiungendo così un totale di 307 secondi. A seguire, 
in ordine di secondi totali è stato riscontrato il leccamento di parti del corpo, infatti è 
manifestato dai cani  per un tempo totale di 159 secondi, che emettono tale 
comportamento per un tempo medio di 3,5 secondi e deviazione standard pari a 7. 
All’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario è stato osservato, inoltre, il 
camminare ossessivamente dei cani, ed è stato calcolato che tale comportamento viene 
mostrato nei video per un tempo totale di 133 secondi, un tempo medio di 3 secondi e 
una deviazione standard di 8,5, mentre per un tempo totale di 131 secondi, con una 
media di 2,9 e una deviazione standard di 9,2, i cani girano la testa rispetto 
all’osservatore. Dal presente studio emerge che ogni animale salta sul proprietario per 
una media di 2,5 secondi con una deviazione standard pari a 9,1 totalizzando 111 
secondi all’interno dei video analizzati, mentre i cani tentano si scappare dalla sala 
d’attesa per un totale di 90 secondi, ognuno per un tempo medio di 2 secondi e una 
deviazione standard di 8,5. Sono stati calcolati, inoltre, 85 secondi in cui i cani tendono 
a sollevare una zampa anteriore e mantenerla sotto si sé come segnale di stress, questo 
stato viene mantenuto per una media di 1,9 secondi per cane e una deviazione standard 
di 6,5 e altri 72 secondi sono risultati utili agli animali per farsi piccoli, impiegando un 
tempo medio di 1,6 secondi per cane con deviazione standard pari a 8,4. Quindi, ogni 
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cane emette, per una media di 1,2 secondi con deviazione standard 3,3, lo stato di 
distogliere lo sguardo dall’osservatore, raggiungendo un totale di 56 secondi e per una 
media di 1,2 secondi con deviazione standard di 7,9, gli animali raggiungono un totale 
di 53 secondi nel girare in tondo come segnale di stress. Studiando l’emissione di 
vocalizzazioni da parte dei cani, è emerso che ogni cane impiega mediamente 0,3 
secondi per manifestare questo stato di stress, con deviazione standard pari a 1,3 e un 
tempo totale di emissione pari a 14 secondi. Stesso tempo è quello impiegato dagli 
animali per scuotersi come emissione di stress; questa volta con una media di 0,3 
secondi e deviazione standard di 1. Infine, le manifestazioni di stress emesse per un 
tempo totale minore sono risultate essere il grattarsi e l’emissione di feci e/o urina, alle 
quali è stato attribuito un tempo totale rispettivamente di 5 e 2 secondi, un tempo medio 
impiegato da ogni cane rispettivamente di 0,1 e 0,04 secondi e una deviazione standard 
rispettivamente di 0,7 e 0,2. Nessun cane ha usufruito di alcun secondo di tempo a 
disposizione per manifestare stati di stress come scialorrea, pelo irto, emissione 
eccessiva di latrati, aggressività, bere o mangiare molto o mostrare qualsiasi altra 
attività ripetitiva (vedi tabelle in Appendice) e grafici 12, 13, 14, 15, 16, 17) 
Considerando di nuovo a parte i due segnali di stress catalogati come “evento” quali il 
leccamento del tartufo e lo sbadiglio possiamo asserire che: il leccamento del tartufo è 
stato manifestato nelle videoriprese con una frequenza pari a 286 che equivale ad una 
media di 6,4 emissioni a cane con deviazione standard di 7,5; mentre lo sbadiglio è stato 
emesso con una frequenza di 30, una media di 0,7 eventi per cane e deviazione standard 





















Grafico 12: Numero di emissioni dei segnali di stress emessi dai cani 








Grafico 13: Numero di emissioni dei segnali di stress emessi dai cani 












Grafico 14: Numero di emissioni dei segnali di stress emessi dai cani 











Grafico 15: Numero di emissioni dei segnali di stress emessi dai cani 







Grafico 16: Sui valori medi del numero di emissioni dei segnali di stress 









Grafico 17: Numero di emissioni dei segnali di stress emessi dai cani 







Grafico 18: Numero di emissioni dei segnali di stress emessi dai cani 









3.3   I risultati del confronto tra i questionari e i  
video 
In questo paragrafo del capitolo Risultati sono stati messi in relazione i dati ricavati 
dalle risposte fornite dai proprietari dei cani, nei questionari che sono stati loro proposti 
e i dati ricavati dall’osservazione dei video registrati nella sala d’attesa dell’ambulatorio 
veterinario. Per ogni cane e per ogni comportamento è stato osservato se esistesse una 
correlazione tra i segnali emessi durante la videoripresa e quelli che il proprietario ha 










Tabella 24: Analisi delle corrispondenze tra affermazioni dei proprietari e 








% propr. ha 
detto sì, ma 
non lo emette 
% propr. ha detto 
no, ma lo emette 
eliminazione feci 
e/o urina 
0,0% 88,9% 6,7% 4,4% 
sbadiglio 8,9% 55,6% 6,7% 28,9% 
ridotta attività 
motoria 
8,9% 53,3% 4,4% 40,0% 
aumento attività 
motoria 
6,7% 66,7% 22,2% 4,4% 
distogliere lo 
sguardo 
4,4% 55,6% 4,4% 35,6% 
girare la testa 6,7% 60,0% 4,4% 31,1% 
pianto 15,6% 48,9% 2,2% 22,2% 
vocalizzazioni 6,7% 68,9% 6,7% 0,0% 
salivazione 
eccessiva 
0,0% 95,6% 4,4% 0,0% 
pelo irto 0,0% 95,6% 4,4% 0,0% 
aggressività 0,0% 97,8% 2,2% 0,0% 
tremori 4,4% 62,2% 28,9% 4,4% 
respiro frequente 
e affannoso 
22,2% 37,8% 6,7% 33,3% 
leccamento 
tartufo 
4,4% 20,0% 0,0% 75,6% 
sollevamento 
zampa anteriore 
0,0% 77,8% 0,0% 22,2% 
girare in tondo 0,0% 93,3% 4,4% 2,2% 
camminare 
ossessivamente 
4,4% 75,6% 8,9% 11,1% 
abbaiare 
eccessivamente 
0,0% 97,8% 2,2% 0,0% 
bere e/o 
mangiare molto 
0,0% 100,0% 0,0% 0,0% 
leccamento parti 
del corpo 
2,2% 60,0% 2,2% 35,6% 
farsi piccoli 0,0% 93,3% 2,2% 4,4% 
orecchie basse 0,0% 55,6% 6,7% 37,8% 
coda fra le zampe 13,3% 60,0% 15,6% 11,1% 
grattarsi 0,0% 97,8% 0,0% 2,2% 
scuotersi 0,0% 82,2% 4,4% 13,3% 
cercare di 
nascondersi 




6,7% 66,7% 17,8% 8,9% 
altre attività 
ripetitive 





































Lo scopo della presente ricerca è stato quello di valutare, attraverso l’interpretazione 
delle risposte fornite dal questionario proposto ai proprietari e la videoregistrazione dei 
cani, se e come il proprietario sia in grado di percepire lo stress nel proprio cane 
mediante la comprensione dei comportamenti manifestati dall’animale durante l’attesa 
della visita nella sala d’aspetto dell’ambulatorio veterinario.  
Per ciò che concerne i dati relativi agli intervistati, emerge che la popolazione dei 
proprietari presa in esame risulta essere abbastanza omogenea per quanto riguarda il 
sesso in quanto i soggetti di sesso femminile sono il 68,9% contro il 31,1% dei soggetti 
di sesso maschile. Il fatto che il campione utilizzato presenti comunque una discrepanza 
tra le percentuali del sesso dei proprietari  è un punto di partenza importante perché si 
possono ottenere risultati viziati. Infatti alcuni studi hanno rivelato che le donne sono 
più sensibili degli uomini alle condizioni degli animali (Herzog, 2007), anche se non si 
osservano differenze fra ragazze e ragazzi nei confronti dei cani (Daly e Morton, 2003).  
Anche da altri studi (Lore e Eisenberg, 1986; Van der Borg et al., 1991; Wickens et al., 
1995) è emerso che il sesso del proprietario influisce sul tipo di rapporto che l’uomo ha 
con il proprio cane e di conseguenza sulla capacità del padrone di comprendere ed 
interpretare i comportamenti del proprio animale. I cani, infatti, mostrano un 
atteggiamento più aggressivo nei confronti  degli uomini rispetto alle donne, abbaiando 
e mantenendo uno sguardo fisso più a lungo (Beaver, 1982; Blackshaw, 1985; Millot, 
1994).  
Tornando ad analizzare il nostro campione emerge che la maggior parte degli 
intervistati ha un’età compresa tra i 30 ed i 50 anni. Inoltre, per quanto riguarda la 
professione dei proprietari, risulta che solo una piccola percentuale degli intervistati è 
composta da casalinghe e da pensionati che quindi hanno molto tempo a disposizione da 
poter dedicare completamente al proprio cane. Al contrario la maggioranza degli 
intervistati lavora e questo dimostra che anche coloro che hanno poco tempo libero, 
vista l’attività lavorativa o di studio, decidono di possedere un cane come animale da 
compagnia e scelgono di dedicargli il proprio tempo a disposizione. Da questo dato 
possiamo dedurre quanto sia importante per molte persone avere al proprio fianco un 
cane, che rappresenta un animale in grado di creare con il proprio proprietario un 
legame affettivo profondo (Serpell, 1986). Secondo Mugford (1980) per l’uomo 
scegliere di avere un animale da compagnia, come il cane, risiede nel bisogno di potersi 
legare a qualcuno e nella necessità di avere una propria autostima in quanto la 
compagnia di un animale porta benefici dal punto di vista psicologico all’uomo. Da 
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quanto riportato da alcuni autori (Belk, 1988; Brown, 2004; Sanders, 1990), infatti, la 
maggior parte dei proprietari considera il proprio cane come un componente della 
famiglia che riveste un importante ruolo all’interno della loro vita (Holbrook et al., 
2001; Knapp, 1999). La maggior parte degli intervistati asserisce che quello sotto esame 
non sia il loro primo cane. Infatti il cane riesce ad interagire con le persone in modo da 
creare un alto livello di attaccamento del proprietario al proprio animale (Albert e 
Bulcroft 1987, 1988) ed è probabilmente proprio questo il motivo principale per cui 
l’uomo dopo l’esperienza con il primo cane decide di prenderne un altro o a volte anche 
di possedere più di un cane contemporaneamente. Le persone che scelgono il cane come 
animale da compagnia, infatti, sostengono che si crea con questo un legame affettivo 
più forte rispetto al rapporto che si può instaurare con il gatto o con altri animali (Albert 
e Bulcroft 1987, 1988).  
Per quanto riguarda i dati relativi ai cani presi in esame in questo studio, emerge che 
un’alta percentuale di cani presenta un’età compresa tra i 6 ed i 12 anni e che un 
altrettanto alta percentuale ha un’età compresa tra i 10 mesi e i 3 anni di età. Questi dati 
dimostrano, da un lato, che sono sempre più le persone che cercano un cane come 
compagno di vita con il quale passare del tempo e dall’altro che negli ultimi anni la vita 
media di un cane si è allungata e questo perché, per il proprietario, il cane è entrato a 
tutti gli effetti, a far parte del nucleo familiare. Oggi, infatti, vengono rivolte all’animale 
molte più cure ed attenzioni, per quanto riguarda le sue condizioni fisiche, con visite 
veterinarie, trattamenti antiparassitari e un’alimentazione scelta e bilanciata. Inoltre, dal 
punto di vista psicologico, la scelta da parte di un proprietario di avere un cane, come 
animale da compagnia, garantisce cure e condizioni di vita migliori al soggetto, in 
quanto la motivazione del padrone influisce molto sulla qualità della vita dell’animale, 
perché in questo caso l’uomo risulta essere più sensibile al benessere del cane 
(Marianelli et al., 2007). 
Per quanto riguarda il sesso, la popolazione dei cani risulta non essere omogenea con i 
maschi che rappresentano più del doppio dei campioni rispetto alle femmine. Lore e 
Eisenberg (1986) nel loro studio sostengono che il sesso dell’animale influisce 
sull’interazione con l’uomo: infatti, il cane maschio è più riluttante delle femmine ad 
avere un contatto fisico con le persone. Anche in questo caso, come per il sesso dei 
proprietari, questa mancanza di  uniformità potrebbe portare ad avere vizi 
nell’elaborazione dei dati. Il fatto che la maggior parte dei soggetti presi in esame siano 
di sesso maschile dimostra come spesso nella scelta di un cucciolo si preferisca 
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prendere un maschio piuttosto che una femmina visto che, in questo modo, non si hanno 
problemi di gravidanze indesiderate in seguito ad un accoppiamento non programmato. 
Infatti, spesso scegliere di prendere un cane di sesso femminile comporta la decisione 
da parte del proprietario di sottoporlo ad un intervento di sterilizzazione che, pur 
rappresentando una spesa economica non indifferente, permette di evitare così una 
gravidanza indesiderata ed anche di ridurre le patologie a carico dell’apparato 
riproduttore e l’incidenza di tumori mammari. Dal presente studio emerge che sul totale 
dei cani di sesso femminile presi in esame più della metà sono state sterilizzate, mentre 
dei cani maschi solo una piccola percentuale sono stati sottoposti a castrazione. Questi 
dati dimostrano come ad oggi gli interventi di ovariectomia/sterilizzazione sui cani di 
sesso femminile siano molto più diffusi rispetto agli interventi di 
orchiectomia/castrazione sui cani maschi. Questi ultimi, infatti, sono poco utilizzati, 
anche se molti non sanno che, oltre ad evitare cucciolate indesiderate, hanno il 
vantaggio di ridurre il vagabondaggio, la marcatura con l’urina, la monta e 
l’aggressività del cane maschio verso gli altri conspecifici, ovvero limitano quei 
comportamenti sgraditi che, essendo maggiormente influenzati dall’azione degli 
androgeni, possono essere eliminati con la castrazione (Hart e Hart, 1985).   
La maggior parte dei cani utilizzati in questa ricerca sono di taglia piccola, seguiti dai 
cani di taglia media: questo dimostra che oggi i proprietari preferiscono un cane di mole 
più contenuta rispetto ai cani di grande taglia, soprattutto per chi vive in città, in modo 
da poter tenere l’animale sia in giardino, se è presente, sia in casa. Infatti, un cane di 
taglia piccola o media risulta essere più facilmente gestibile dai proprietari che spesso 
tengono l’animale anche in casa per farlo partecipare alle varie attività della famiglia, 
dal momento che considerano il cane come un componente del nucleo familiare.  
Si è riscontrato, inoltre, per quanto riguarda la razza dei cani presi in esame in questa 
ricerca, che i meticci rappresentano la categoria più numerosa, seguiti dal Barboncino, 
poi da Beagle e Chihuahua mentre altre razze come il Jack Russell Terrier o il Pinscher 
hanno percentuali inferiori. Questi dati dimostrano che spesso i proprietari scelgono di 
possedere un cane non di razza, perché preferiscono prendere un cane al canile o da 
privati che regalano dei cuccioli, senza dover spendere per acquistare un cane di razza. 
Un'altra motivazione può essere rappresentata dal fatto che sta prendendo sempre più 
campo l’idea che il cane meticcio sia più longevo rispetto ai cani di razza.   
La principale attività svolta dal cane all’interno della famiglia è risultata essere quella di 
animale da compagnia seguito da una piccola percentuale che porta il cane a caccia, e da 
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pochi casi che usano l’animale per attività sportive o come cane da guardia. Ciò indica 
come la specie canina abbia subito negli ultimi decenni un forte cambiamento nel ruolo 
che svolge nella società umana, passando dalla condizione di animale utile all’uomo 
(per la caccia o per la guardia) alla condizione di amico e compagno fedele. Infatti il 
motivo dell’adozione del cane risulta essere principalmente per il fatto che al 
proprietario piacciono i cani, seguito da un’alta percentuale di persone che prendono il 
cane per avere compagnia e da una percentuale altrettanto alta di proprietari che 
affermano di aver preso il cane perché amanti degli animali.  
Il cane viene portato dal veterinario principalmente da colei che nella famiglia riveste il 
ruolo di madre, seguita dal padre e poi dai figli. Probabilmente questo avviene anche 
perché il cane viene spesso adottato dalla famiglia quando i figli sono piccoli e quindi 
non ancora in grado di occuparsi dell’animale e avvalora quanto detto in precedenza 
riguardo al fatto che le donne siano più sensibili degli uomini alle condizioni degli 
animali (Herzog, 2007).  
Indagando riguardo la percezione dello stress da parte del proprietario risulta che, per la 
maggior parte degli intervistati, esistono delle situazioni in cui il cane si stressa ed 
emerge inoltre che la situazione più stressante per i loro cani sia quella in cui il cane 
viene portato dal veterinario, seguita dalla presenza di estranei o durante i temporali e 
ancora dall’essere lasciato solo a casa o durante la toelettatura. Sono molti invece i 
proprietari che sostengono che il proprio cane non si stressa in alcuna situazione e 
altrettanti quelli che affermano di non essere in grado di rispondere. Ciò indica che un 
numero rilevante di proprietari non riesce a percepire lo stato emotivo del proprio 
animale e non è in grado, quindi, di valutare se una determinata situazione sia 
potenzialmente stressante per il cane. Ciò probabilmente è causato sia dalla mancanza di 
esperienza e dall’inadeguatezza del proprietario sia, presumibilmente, dal poco tempo 
che questo dedica al proprio animale. 
Dallo studio è emerso che, secondo i proprietari, sono molte le situazioni in cui i propri 
cani si stressano. Una tra le più riscontrate risulta essere la presenza di estranei, 
soprattutto quando questi entrano in casa. Secondo Vas e colleghi (2005) il 
comportamento del cane, in questa situazione, dipende principalmente dal modo 
dell’estraneo di interagire con l’animale; infatti la maggior parte dei cani si mostra 
tollerante e presenta un atteggiamento amichevole verso l’ospite che si approccia nel 
modo giusto, mentre altri manifestano un comportamento aggressivo se l’estraneo 
assume un atteggiamento minaccioso nei loro confronti.  
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È emerso inoltre che gran parte dei cani si stressano durante i temporali o in presenza di 
rumori forti. Secondo Iimura e colleghi (2007) uno dei più diffusi tra i problemi 
comportamentali nel cane è rappresentato dalla sensibilità ai suoni elevati, tra cui 
ritroviamo prevalentemente i fuochi d’artificio, seguiti dal temporale e dai colpi d’arma 
da fuoco. I cani sensibili ai rumori forti che presentano una insorgenza acuta del 
problema (cioè hanno sviluppato una sensibilità già dopo la prima esposizione) in caso 
di suoni elevati tendono a nascondersi ed a “farsi piccoli” e frequentemente saltano e si 
agitano, manifestando un chiaro stato di paura (Iimura et al., 2007). Al contrario i 
soggetti che presentano una insorgenza non acuta del problema (cioè hanno sviluppato 
una sensibilità ai suoni elevati successivamente alla prima esposizione) di fronte a 
rumori forti tendono ad ansimare, a camminare ossessivamente, ad agitarsi e a guardarsi 
intorno, mostrando un atteggiamento tipico di ansia (Iimura et al., 2007). Per evitare che 
questi rumori provochino uno stato di stress nei cani, questi andrebbero addestrati fin da 
cuccioli con un condizionamento positivo, come avviene per l’addestramento allo sparo 
nei cani militari, in modo che non associno tale rumore ad uno stato si ansia o paura.  
La situazione in cui i proprietari hanno riferito di accorgersi maggiormente dello stato di 
stress del proprio cane è quando l’animale viene portato dal Medico Veterinario. Questo 
può essere parzialmente spiegato dal fatto che in questo contesto il proprietario è 
sempre presente e dedica più attenzione ai comportamenti manifestati dal cane, mentre 
in altre situazioni, che sono altrettanto stressanti per il cane, il padrone per esempio può 
non essere presente oppure non dare la dovuta attenzione ai segnali mostrati. D’altro 
canto la visita dal Medico Veterinario rappresenta spesso per il cane una situazione di 
ansia e di paura (Landberg et al., 2003) ed è comunque una situazione stressante 
(Doring D. et al., 2009). Questo perché, secondo Archer (1976), è una situazione nuova 
per il cane (nel caso sia la prima volta che l’animale viene sottoposto ad una visita 
veterinaria) oppure perché è una situazione che viene associata dall’animale ad una serie 
di precedenti esperienze negative (nel caso il cane sia già stato portato dal veterinario in 
passato). Secondo Doring, 2009, il comportamento di paura dal veterinario è associato 
all’età e al sesso del cane; infatti i cani con età inferiore ai due anni e i cani maschi 
risultano meno stressati rispetto ai cani più anziani e a quelli di sesso femminile. Inoltre 
le esperienze precedenti giocano un ruolo determinante nello sviluppo di comportamenti 
relativi alla paura che dovrebbero essere contrastati attraverso la costruzione di fiducia e 
di esperienze positive (Doring, 2009). Inoltre la restrizione a cui il cane è sottoposto dal 
Medico Veterinario durante l’esame clinico e la percezione da parte del soggetto 
 74 
dell’impossibilità di scappare davanti ad una situazione potenzialmente pericolosa 
possono anche portare ad un atteggiamento aggressivo da parte del cane (Archer, 1976). 
La paura, l’ansia e la frustrazione, infatti, abbassano la soglia di aggressività e 
favoriscono questo tipo di comportamento (Panksepp, 1998), rendendo la visita 
veterinaria difficile e pericolosa sia per il proprietario che per il Medico Veterinario 
(Mills et al., 2006). Inoltre questo problema può limitare il medico durante l’esame 
clinico, riducendo la possibilità di altri accertamenti ed influendo pesantemente sulla 
diagnosi, sul tipo di trattamento proposto e sui risultati ottenibili (Mills et al., 2006). 
Nella pratica comune sono molti i metodi di controllo che vengono adottati per far 
fronte a questo problema come l’utilizzo della museruola e la sedazione, anche se non 
sono esenti da rischi e da potenziali complicazioni (Beaver, 2001; Mertens, 2002). 
Inoltre questi interventi non risolvono la paura e l’ansia del cane durante la visita 
veterinaria e possono far aumentare il comportamento aggressivo del cane nel tempo 
(Mertens, 2002). Per ridurre il rischio di questi comportamenti aggressivi sarebbe utile 
fin da cucciolo abituare gradualmente il cane ad essere portato dal Medico Veterinario 
per evitare che l’animale associ alla visita delle emozioni negative (Nielson, 2002). 
Secondo Nielson (2002), infatti, i proprietari più sensibili ed attenti sono in grado, in 
questo modo, di ridurre l’insorgenza del problema, ma nella realtà sono pochi coloro 
che effettuano questa prevenzione (Mills et al., 2006). Il proprietario dovrebbe portare 
precocemente il cucciolo dal veterinario, non necessariamente per una visita, ma anche 
per ricevere cibo, essere pesato, o solo per visitare lo staff e ricevere delle ricompense in 
modo che per il cane risulti familiare l’ambiente (rumori, odori e persone). Questo 
potrebbe, in futuro, ridurre lo stress associato alle visite quando il cane potrebbe 
mostrare una patologia e ricevere dei trattamenti (Corridan C., 2009). Stanford (1981), 
nel suo studio sui comportamenti manifestati dal cane, in questa situazione, afferma che 
il 60% manifesta un atteggiamento di ansia ed il 18% di paura mentre il 5% assume un 
comportamento di difesa e solo il 17% appare tranquillo ed ha un atteggiamento 
amichevole.  
I comportamenti correlati a stress sono numerosi e diversi studi hanno proposto un 
etogramma. Sono associati a stress comportamenti come l’eliminazione di feci e/o urina 
(Beerda et al., 1998, 1999; Casey, 2004; Tod et al., 2005), lo sbadiglio (Beerda et al., 
1998; Hennessy et al., 1998; Schildler and van der Borg, 2004; Dreschel and Granger, 
2005; Tod et al., 2005; Rooney et al., 2007; Kotrschal et al., 2009), l’aumento 
dell’attività motoria (Beerda et al., 1997, 1998; Casey, 2002; Rooney et al., 2007; Hiby 
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et al., 2006), il distogliere lo sguardo (Rooney et al., 2009), il pianto (Schildler and van 
der Borg, 2004; Beerda et al., 1997; Rooney et al., 2007; Rooney et al., 2009), 
l’emettere vocalizzazioni in determinate situazioni (Prato-Previde et al., 2003; Beerda et 
al., 1998), mostrare aggressività (Beerda et al., 1999; Casey, 2002; Schildler and van 
der Borg, 2004; Tod et al., 2005) mantenendo o meno  il pelo irto (Beerda et al., 1999) 
oppure presentare una salivazione eccessiva. Questa manifestazione in molti casi non 
rappresenta un segnale di stress come descritto da Beerda e colleghi (1997); Casey 
(2002) e da Dreschel e Granger, (2005) bensì patologie a carico dell’apparato orale o 
nausea. Altri segnali tipici di uno stato di stress possono essere: tremori (Beerda et al., 
1999; Dreschel and Granger, 2005; Tod et al., 2005; Rooney et al., 2009), respiro 
frequente ed affannoso (Beerda et al., 1997, 1999; Hennessy et al., 1998; Casey, 2002; 
Schildler and van der Borg, 2004; Dreschel and Granger, 2005; Rooney et al., 2009), 
leccamento del tartufo (Beerda et al., 1997, 1998; Schildler and van der Borg, 2004; 
Tod et al., 2005; Rooney et al., 2007; Rooney et al., 2009; Kotrschal et al., 2009), 
sollevamento di una zampa anteriore (Beerda et al., 1997, 1998, 1999; Schildler and van 
der Borg, 2004; Rooney et al., 2007; Rooney et al., 2009), come anche il girare in tondo 
(Beerda et al., 1997, 1998, 1999; Casey, 2002; Schildler and van der Borg, 2004; 
Dreschel and Granger, 2005; Rooney et al., 2007; Hubrecht et al., 1992); l’abbaiare 
eccessivamente (Beerda et al., 1998; Schildler and van der Borg, 2004; Tod et al., 2005; 
Rooney et al., 2009), il bere e/o mangiare molto, se sono presenti acqua e cibo (Beerda 
et al., 1998; Tod et al., 2005), il leccamento di parti del corpo (Beerda et al., 1998, 
1999; Rooney et al., 2007; Rooney et al., 2009) che può essere espresso in caso di stress 
fino ad arrivare all’automutilazione. L’auto ferimento si può raggiungere anche col 
grattamento di una parte, se l’animale si colpisce sempre nella stessa zona ed è stato 
dimostrato che tale comportamento può essere associato ad uno stato di stress 
(Kotrschal et al., 2009). Kotrschal e colleghi (2009), nel loro studio associano ad uno 
stato di stress anche comportamenti come scuotersi, tenere la coda tra le zampe e saltare 
sul proprietario. Quest’ultimo spesso è associato ad un comportamento di ricerca di 
attenzione del proprietario da parte del cane, anche questo segnale di stress (Casey R., 
2004) che può essere espresso in vari modi: il cane può semplicemente rivolgere lo 
sguardo al proprietario in cerca di rassicurazione oppure appoggiarsi a lui, dargli la 
zampa etc. . Esistono alcune posture che il cane assume per indicare il suo stato di 
stress, è già stata citata quella del mantenimento della coda tra le zampe, alla quale 
vanno aggiunti come segnale di stress il tenere le orecchie abbassate (Beerda et al., 
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1999) e il “farsi piccoli” (Beerda et al., 1997; Rooney at al., 2009). Alcuni cani invece 
emettono un segnale molto visibile di stress cercando di nascondersi come espresso nel 
lavoro diLockwood, 1995, cercando di scappare dalla sala d’attesa come emerge nello 
studio di Beerda e colleghi (1997), oppure orientandosi alla porta come riportato da 
Prato-Previde e colleghi (2003). 
Dal presente studio è emerso che i comportamenti da stress più frequentemente 
percepiti dai proprietari nella sala d’attesa del veterinario sono i tremori, le 
vocalizzazioni, il pianto, l’aumento dell’attività motoria, il respiro frequente ed 
affannoso e il mantenere la coda tra le zampe, seguiti dal cercare di scappare dalla sala, 
dallo sbadiglio, dal camminare ossessivamente e il cercare di nascondersi. 
Circa il 10%  dei proprietari invece riferisce come comportamento di stress nel proprio 
cane l’eliminazione di feci e/o urina, il distogliere lo sguardo o il girare la testa. Una 
piccola percentuale, invece, attribuisce al proprio cane segnali di stress quali mantenere 
le orecchie basse oppure una salivazione eccessiva, il leccamento del tartufo o di parti 
del corpo, scuotersi, girare in tondo o avere il pelo irto ed altre attività ripetitive, in 
quanto sono comportamenti poco evidenti o che vengono mal interpretati dai proprietari 
e che possono essere compresi solo dai proprietari più attenti e da coloro che dedicano 
molto tempo al proprio animale. Altri segnali, tra cui l’aggressività, il farsi piccoli e 
l’abbaiare eccessivamente sono percepiti raramente dal proprietario come segnali di 
stress e infatti sono riportati in percentuali minime. 
 Nessuno dei proprietari riconosce il grattarsi, il tenere una zampa anteriore sollevata o 
il bere e/o mangiare molto come un evidente segnale emotivo di stress da parte del cane 
di proprietà. Ciò indica che questi proprietari non sono in grado di valutare quali siano 
quei comportamenti manifestati dal cane in caso di stress, per esternare la sua situazione 
di disagio di fronte ad un evento stressante. Questa errata interpretazione del linguaggio 
dell’animale da parte del proprietario può portare a lungo andare a conseguenze gravi 
nel rapporto tra il cane e l’uomo, infatti l’errato atteggiamento del padrone verso 
l’animale è un importante fattore alla base dello sviluppo di “problemi 
comportamentali” nel cane (Casey et al., 2007; Voith et al., 1992; O’Farrell, 1995; Jago 
e Serpell, 1996; McBride et al., 1995). Secondo Rugaas (2005) i cani, infatti, essendo 
animali di branco, hanno un loro linguaggio per comunicare tra di loro che consiste in 
una grande varietà di segnali, tra cui i più importanti sono i segnali calmanti. Il cane 
utilizza questo stesso tipo di linguaggio sia per comunicare con gli altri cani che con 
l’uomo ed esprime lo stress usando dei precisi comportamenti, definiti appunto segnali 
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calmanti, che hanno lo scopo di calmare se stesso e la situazione, in modo così da 
ridurre il proprio stato di stress (Rugaas, 2005). E’ quindi fondamentale per il 
proprietario conoscere e saper interpretare il linguaggio del proprio cane, attraverso i 
segnali calmanti, per poter capire quando l’animale è stressato (Rugaas, 2005). Casey 
(2004) a tale proposito ricorda che, nonostante il soggetto in alcune situazioni 
potenzialmente stressanti mostri comportamenti differenti, in realtà questi spesso 
rappresentano una serie di segnali che sono indici di stress nel cane e che l’animale 
manifesta per esternare la sua situazione di disagio e di paura di fronte ad un evento 
stressante. La paura è un senso di apprensione associato alla presenza o alla prossimità 
di un oggetto, un individuo od una situazione ritenuta dannosa (Overall, 2001), ovvero 
rappresenta un’emozione che induce una risposta adattativa che consente all’animale di 
evitare situazioni e attività potenzialmente pericolose (Casey, 2004). La risposta 
emotiva ha inizio quando l’animale percepisce uno stimolo che interpreta come 
potenzialmente pericoloso e dà l’avvio ad una risposta correlata allo stress e a 
un’appropriata attività motoria.  
Un importante motivo per cui alcuni cani potrebbero manifestare un alto livello di stress 
rispetto ad altri e quindi emettere segnali di stress più imponenti nella sala d’attesa 
dell’ambulatorio veterinario, risiede nell’associare tale luogo ad un’esperienza negativa 
(Archer,1976). Proprio per questo motivo è stato domandato ai proprietari dei cani se 
avessero subito patologie dolorose in passato,  di che tipo fossero state e se il proprio 
cane avesse avuto bisogno di un’ospedalizzazione. Solo una percentuale inferiore al 
20% dei cani in esame aveva subito patologie dolorose, di cui il 50% riferibili a traumi e 
in percentuali inferiori a problemi ortopedici, dermatologici od altro. Possiamo quindi 
asserire che non si presentino vizi nei risultati derivanti dal suddetto problema. 
 Per quanto riguarda il ricovero, sono circa il quindici per cento i cani che hanno subito 
una ospedalizzazione in assenza del proprietario, la maggior parte dei quali solo per un 
giorno, circa il 30% per un periodo che va da due a quattro giorni e una percentuale 
inferiore al 15% per un periodo di cinque giorni o più. Secondo Pageat (2008) 
l’ospedalizzazione è un evento stressante sia per i cani che per i proprietari. Mentre 
sullo stato emotivo del proprietario è possibile intervenire spiegando le motivazioni di 
tale ospedalizzazione, gli interventi che saranno compiuti sull’animale e mostrando il 
luogo in cui l’animale sarà ricoverato, questi argomenti non sono utili ad evitare 
reazioni correlate a stress nell’animale che comprendono sia modificazioni fisiche che 
comportamentali. Queste reazioni del cane potrebbero rendere difficile il lavoro del 
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Medico Veterinario, potrebbero alterare le reazioni del cane alla somministrazione di 
farmaci, compromettere il sistema immunitario e l’animale potrebbe ricordare la 
permanenza nella clinica come un’esperienza terribile, rendendo molto difficili le future 
visite veterinarie (Pageat,2008).  In questa situazione si viene a creare uno stato di ansia 
nel cane che può portare a disturbi comportamentali. L’ansia rappresenta l’anticipazione 
apprensiva di un futuro pericolo, accompagnato da sintomi somatici di tensione nel cane 
(come uno stato di allerta, di esplorazione ambientale, di tensione e di iperattività del 
sistema nervoso autonomo e motorio). Il problema maggiore nell’ospedalizzazione del 
cane si presenta quando questo presenta un sovrattaccamento al proprietario e manifesta 
un tipo di patologia denominata “ansia da separazione”.  
Si definisce “ansia da separazione” quando un animale mostra sintomi evidenti di ansia 
o eccessivo disagio se lasciato da solo e presenta più comunemente eliminazione di feci 
e/o urine, eccessive vocalizzazioni ed un atteggiamento di distruzione (Overall, 2001). 
Diversi studi hanno dimostrato che i sintomi dell’ansia da separazione possono essere 
ridotti se all’interno dell’ambulatorio viene utilizzata come terapia il Dog Appeasing 
Pheromone o DAP una molecola di sintesi analoga al feromone che si trova nel solco 
intermammario della cagna quando i cuccioli vengono allattati e che produce uno stato 
di riduzione dell’ansia nel cane, soprattutto se viene applicato già un giorno prima 
dell’ospedalizzazione nella casa in cui il cane vive (Pageat, 2008). 
 Secondo il 60% circa dei proprietari, il cane si accorge di essere portato dal veterinario 
prima di arrivarci, mentre quasi un 10% non riesce a capire se il cane se ne rende conto. 
Come riportato in precedenza, in questo caso il proprietario non è in grado di capire i 
comportamenti del proprio cane. A questo proposito, viene riferito che una percentuale 
di poco inferiore al 60% dei cani che si accorgono di andare dal veterinario, lo fanno 
mentre si avvicinano a piedi all’ambulatorio. Questo probabilmente perché riconoscono 
la strada o perché percorrono quella strada solo per essere condotti dal veterinario. Un 
numero di cani equivalente a circa il 30% si accorge di andare dal veterinario all’entrata 
in sala d’attesa. In questo caso il cane riconosce il luogo, sia per associazione del luogo 
con le esperienze passate, sia probabilmente per il riconoscimento di odori e/o rumori. 
Sono pochi invece i casi in cui il cane si rende conto di essere portato dal veterinario 
mentre percorre la strada in macchina o addirittura a casa. Queste sono due situazioni 
particolari in cui il cane probabilmente associa all’andare all’ambulatorio veterinario 
qualche comportamento espresso dai proprietari, qualche oggetto che entra in contatto 
con loro soltanto durante questa situazione oppure si potrebbe trattare di cani che 
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vengono trasportati in macchina solo per essere portati dal Medico Veterinario e quindi 
associare al luogo in cui vengono condotti non tanto il percorso compiuto per arrivarci, 
quanto il fatto di essere trasportato in auto.  
La domanda successiva del questionario indaga infatti sull’abitudine del cane a spostarsi 
in macchina. Dal presente studio è emerso che una grande maggioranza di cani è 
abituata ad essere spostata in macchina. È stata posta questa domanda ai proprietari dei 
cani perché gli animali che giungono all’ambulatorio veterinario potrebbero non vivere 
nelle vicinanze di questo, quindi il proprietario può aver avuto la necessità di trasportare 
il cane in macchina. Infatti il crescente numero di cani nella società e l’aumento della 
mobilità della popolazione rendono necessario spostare i cani con diversi mezzi di 
trasporto (Mariti et al., 2012) e molti proprietari avranno ad un certo punto la necessità 
di portare il loro cane in macchina (Gandia Estellés e Mills, 2006), sia per mobilitazioni 
giornaliere che per viaggiare nel tempo libero (Wöhr e Erhard, 2004). Se il cane non 
fosse abituato ad essere trasportato in macchina, siccome è stato dimostrato che il 
trasporto può essere stressante per alcuni cani (Beerda et al.,1997;  Farca et al., 2006; 
Cannas et al., 2010), questi potrebbero mostrare all’interno della sala d’attesa un livello 
di stress non solo dovuto al fatto di trovarsi nell’ambulatorio veterinario, ma alla 
concomitanza delle due situazioni e quindi i risultati del presente studio potrebbero 
avere dei vizi. Alcuni animali si adattano tranquillamente al viaggio, mentre altri 
possono mostrare problemi (Mariti et al., 2012). Possono essere fobici per l’oggetto 
“auto” (Gaultier e Pageat, 2003) ed essere ansiosi durante il viaggio (Benchaoui et al., 
2007) a causa di diversi fattori che possono scatenare paura relativi al trasporto in sé, 
come strani rumori, un equilibrio insolito, una riduzione eccessiva dello spazio e stress 
climatici (Wöhr e Erhard, 2004) oppure a causa di una associazione negativa con la 
destinazione (Pierantoni et al., 2010) per i cani che vengono trasportati in macchina 
soltanto quando devono essere portati dal veterinario.  I cani inoltre, possono soffrire di 
chinetosi (Frank et al., 2006) che può essere il fattore predisponente allo sviluppo di 
fobia per la macchina (Mariti et al., 2012). Congruentemente alla risposta dei proprietari 
dei cani esaminati che asseriscono con un’alta percentuale che i propri cani siano 
abituati a spostarsi in macchina, emerge da questa ricerca che quasi il 70% dei cani si 
stressa raramente in macchina, mentre una percentuale degna di nota, nonostante 
l’abitudine alla macchina si stressa comunque, in particolari situazioni. Questo 
probabilmente perché durante il viaggio subentrano ulteriori stressors a modificare lo 
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stato emotivo del cane, ma a tal proposito dovrebbe essere condotto uno studio più 
approfondito per dare ulteriori informazioni. 
Nella presente ricerca è stato indagato sul comportamento di urinazione/defecazione del 
cane nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario. Secondo Beaver, 2009 esistono 
vari stati emotivi in cui il cane può presentare tale comportamento. Situazioni di 
eccitazione possono essere associate a urinazione anche in circostanze ed in luoghi che 
non sono in genere associati a comportamenti di eliminazione, in particolare nei cani 
giovani (Beaver, 2009). Questa rappresenta una forma di urinazione da sottomissione 
(Seksel K., 1998). Altra forma di sottomissione, secondo Beaver, 2009 è rappresentata 
dall’urinazione e/o defecazione in rapporto a situazioni di paura. Sebbene questa 
risposta sia più comune nei cani giovani,  può verificarsi a tutte le età, specialmente se il 
cane ha una personalità sottomessa (Beaver, 2009). Esiste poi un comportamento di 
urinazione per marcare il territorio. In questo caso si tratta esclusivamente di cani 
maschi, solitamente quelli problematici hanno tra 1 e 2 anni di età e compiono la 
marcatura per una vasta lista di motivi tra cui l’odore di una cagna in estro in un 
determinato raggio di distanza o l’invasione del territorio da parte di un altro cane 
oppure per attirare l’attenzione del proprietario quando il cane subisce bruschi 
cambiamenti nella sua routine di vita (Beaver, 2009). All’interno dell’ambulatorio 
veterinario il cane maschio marca a zampa alzata per coprire l’odore di altri cani e 
lasciare un segnale olfattivo ai cani che entreranno successivamente all’interno della 
sala d’attesa. La marcatura con le feci si verifica raramente (Beaver, 2009). 
Secondo quanto riferito dai proprietari solo il 20% circa dei cani presi in esame ha 
urinato e/o defecato almeno una volta in sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario. Tra 
questi si trovano alte percentuali sia dei cani che lo hanno fatto con una marcatura, cioè 
alzando la zampa, sia dei cani che lo hanno fatto all’improvviso, cioè bloccandosi sul 
posto ed eliminando improvvisamente. Più bassa appare invece la percentuale dei cani 
che hanno urinato accucciandosi. Questo sta a significare che solo una parte dei cani che 
hanno urinato in sala d’attesa, quelli che lo hanno fatto all’improvviso, lo ha fatto per 
stress o paura, mentre negli altri casi si è trattato di cani maschi che marcavano il 
territorio.  
Al momento di passare dalla sala d’attesa alla sala visite i comportamenti dei cani 
possono essere diversi: i cani che sono alla prima esperienza dal Medico Veterinario 
entrano nella sala visite tranquillamente perché non hanno ancora associato la stanza 
alla visita veterinaria. Altrettanto tranquilli entrano quelli che non hanno subito 
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esperienze negative in quel luogo. Mostrano invece paura i cani che associano la stanza 
visite dell’ambulatorio ad una esperienza negativa. Infatti nell’ambito del 
condizionamento classico, esperienze spiacevoli (es. trattamenti dolorosi) possono 
essere associate ad oggetti, persone o situazioni (es.ad un tavolo visite, alla sala visite o 
al veterinario) in modo che anche da soli possono innescare la paura (O’Farrell, 1987; 
Liebermann, 2000; Lindsay, 2000; Ko¨ nig, 2001). Il cane dovrebbe essere addestrato 
con un contro-condizionamento e un programma di desensibilizzazione per ridurre i 
comportamenti di paura (Simpson, 1997) in modo che il cane impari a relazionarsi alla 
sala visite e al tavolo per le visite come ad una esperienza positiva. Il cane che mostra 
paura ed appare stressato all’entrata in sala visita, può esplicare comportamenti diversi: 
essere titubante (nella presente ricerca circa il 30% dei proprietari riferisce questo 
comportamento da parte del cane di proprietà), impuntarsi (riferito dal 20% dei 
proprietari dei cani) oppure deve essere preso in braccio per entrare nella sala visite 
(riferito da circa il 7% dei proprietari). È importante sottolineare che dallo studio è 
emerso che alcuni cani in esame, anche se con una bassa percentuale rispetto al totale, 
non solo sono tranquilli nel passaggio dalla sala d’attesa alla sala visite, ma che 
addirittura tirano al guinzaglio per entrare nella sala visite e mostrano felicità nel vedere 
il Medico Veterinario. Questo conferma la possibilità che i cani subiscano un 
condizionamento positivo verso il Medico Veterinario e verso l’ambulatorio. 
Per quanto riguarda la valutazione da parte del proprietario del livello di stress del cane 
nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario emerge che quasi la metà degli 
intervistati sostiene che l’animale preso in esame presenta un livello di stress basso, 
ovvero che si stressa raramente. Un ulteriore risultato che merita di essere messo in 
evidenza è rappresentato dal fatto che un’alta percentuale dei soggetti ritiene che il 
proprio cane possieda un livello medio di stress, cioè si stressa solo in particolari 
situazioni e che un’altra percentuale di proprietari piuttosto rilevante, associa al proprio 
cane un livello di stress alto, cioè si stress molto spesso. Per questi proprietari sarebbe 
utile consultare il Medico Veterinario su quale sia il comportamento migliore da tenere 







Per meglio raggiungere lo scopo del presente studio, illustrato nel paragrafo precedente, 
sono stati registrati 45 video: ogni video corrisponde ad un cane esaminato ed è 
accompagnato dal questionario riempito dal proprietario di tale cane.  
Dalle videoregistrazioni emerge che i comportamenti emessi come segnale di stress dai 
cani nella sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario sono molteplici. Casey (2004) a tale 
proposito ricorda che, nonostante il soggetto in alcune situazioni potenzialmente 
stressanti mostri comportamenti differenti, in realtà questi spesso rappresentano una 
serie di segnali che sono indici di stress nel cane e che l’animale manifesta per esternare 
la sua situazione di disagio e di paura di fronte ad un evento stressante. La diversità nel 
comportamento dei vari cani risulta visibile anche dai grafici 12-18 del Capitolo 3 in cui 
si può apprezzare la deviazione standard che, per la maggior parte dei comportamenti, 
risulta essere alta.  
Come descritto nel paragrafo precedente i cani, essendo animali di branco, hanno un 
loro linguaggio per comunicare tra di loro che consiste in una grande varietà di segnali, 
tra cui i più importanti sono i segnali calmanti (Rugaas, 2005). Il cane utilizza questo 
stesso tipo di linguaggio sia per comunicare con gli altri cani che con l’uomo ed esprime 
lo stress usando dei precisi comportamenti, definiti appunto segnali calmanti, che hanno 
lo scopo di calmare se stesso e la situazione, in modo così da ridurre il proprio stato di 
stress (Rugaas, 2005).  
Dall’analisi delle videoriprese è emerso che oltre il 90% dei cani si orienta alla porta per 
manifestare il proprio stato di stress come descritto da Prato-Previde et al., (2003) ed 
altrettanti cani cercano l’attenzione del proprietario. In questo modo in cane cerca 
rassicurazione nel proprietario riguardo una situazione nuova (nel caso il cane sia 
condotto dal veterinario per la prima volta) o una situazione che ritiene potenzialmente 
pericolosa. Questo comportamento è stato descritto come segnale di stress da Casey, 
2004. Un altro segnale di ricerca di attenzione nei confronti del proprietario risulta 
essere il comportamento di saltare sul proprietario descritto nello studio di Kotrschal e 
colleghi (2009). In questo caso si assiste ad una richiesta di attenzione più imponente 
rispetto al comportamento descritto da Casey (2004); infatti spesso il comportamento di 
saltare sul proprietario si verifica successivamente alla richiesta di attenzione, come a 
rappresentare un rafforzativo del precedente segnale di stress. Nel presente studio tale 
comportamento è stato espresso da poco meno del 20% dei cani presi in esame, 
nonostante più del 90% dei cani chieda attenzione al proprio padrone.  
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Sono più della metà dei cani in esame, quelli che durante la videoregistrazione hanno 
mostrato, per un periodo di tempo variabile, un respiro frequente ed affannoso. 
L’ansimare nel cane, infatti, risulta essere una delle comuni e normali risposte 
comportamentali dei cani a situazioni che gli stessi percepiscono come stressanti 
(Casey, 2004; Beerda et al., 1997, 1999; Hennessy et al., 1998; Schildler e van der 
Borg, 2004; Dreschel e Granger, 2005; Rooney et al., 2009). 
Circa la stessa percentuale di cani esaminati invece, mantiene la posizione delle 
orecchie basse o appiattite, ed è questo un altro segnale di stress descritto da Casey 
(2004) e in uno studio precedente (Beerda et al., 1999).  
Dalla presente ricerca abbiamo notato che poco meno del 50% dei cani filmati, riduce la 
propria attività motoria durante la situazione di stress. In contrasto con l’aggressione da 
stress, di cui non abbiamo riscontrato nessun caso, la riduzione dell’attività consiste in 
una riduzione della risposta a stimoli che in situazioni normali provocano delle reazioni 
e potrebbe essere un segno di stress (Notari, 2009). Questa mancanza di risposta può 
essere considerata la conseguenza di una grave perdita della capacità di adattamento. 
Quando gli animali sono ripetutamente stimolati da stressors negativi senza la 
possibilità di evitarli, possono sviluppare quella che gli autori chiamano “impotenza 
appresa” e che altri, usando un termine più umanizzato chiamano “disperazione” 
(Notari, 2009).  
È stato notato inoltre che un gran numero di cani piange all’interno della sala d’attesa 
dell’ambulatorio veterinario. Essendo un segnale di stress descritto da diversi autori 
(Schildler e van der Borg, 2004; Beerda et al., 1997; Rooney et al., 2007; Rooney et al., 
2009) si può ritenere che i cani che emettono tale segnale, lo facciano per comunicare, 
con un segnale sonoro, il proprio disagio al proprietario o a chi presente nella sala 
d’attesa (l’osservatore).  
Il leccamento di parti del corpo è stato osservato in circa il 40% dei cani esaminati. 
Questo comportamento è normale nel cane che abitualmente si auto-toeletta, ma diventa 
un comportamento di origine psicogena quando il cane utilizza il segnale suddetto per 
ottenere attenzione (Beaver, 2009). All’origine di ciò si può ritrovare stress o anche la 
mancanza di stimoli (Beaver, 2009), quindi il cane continuerebbe a leccarsi per noia e 
per distrarsi. Secondo Casey (2004) il cane sviluppa comportamenti alternativi in caso 
di uno stress “incontrollato” in modo da indirizzare l’energia dell’animale verso un’altra 
attività definita “attività di sostituzione”, come il leccarsi (Mason, 1991). Il proprietario 
dovrebbe capire, in questo caso, se all’origine del comportamento si trova una 
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situazione di vera e propria patologia come può essere una dermatite che porta il cane a 
leccarsi per prurito, o se vi è una condizione derivante da una situazione psicologica, ed 
allora intervenire cercando di eliminare lo stressore o cercando di distrarre il cane con 
giochi o altre attività se il problema risiede in uno stato di noia dell’animale. Il cane 
comunica sia con i conspecifici che con l’uomo attraverso diversi tipi di segnali, come 
spiegato nel Capitolo 1. Nel presente studio questo segnale è stato mostrato quasi nel 
40% delle videoregistrazioni e un numero similare di videoregistrazioni mostra il cane 
che gira la testa rispetto all’osservatore. Nel presente studio è stato possibile notare che 
probabilmente girare la testa rispetto all’osservatore è un comportamento che rinforza il 
distogliere lo sguardo e solitamente i cani che manifestano l’uno, mostrano anche 
l’altro. 
Beerda e colleghi (1997), (1998), (1999); Schildler and van der Borg ( 2004) e  Rooney 
e colleghi (2007), (2009), inoltre, hanno descritto come segnale di stress il sollevamento 
di una zampa anteriore e il mantenimento di questa sotto il corpo. Questo segnale è stato 
rilevato in più del 20% cani filmati; stesso numero i casi che mantengono la coda tra le 
zampe ed esprimono il segnale di stress descritto negli studi di Kotrschal e colleghi 
(2009) e di Casey (2004).  
Dallo studio presente, si può notare inoltre che un numero di casi pari ad un quinto di 
quelli presi in esame tenta di nascondersi all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio 
veterinario ed è anche questo, secondo Casey (2004) una delle più comuni reazioni in 
situazioni che il cane ritiene stressanti per se stesso.  
Nella presente ricerca è stato notato che circa il 15% dei cani camminano 
ossessivamente all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario e questo è un 
ulteriore segnale di stress ritrovato nelle videoregistrazioni, come descritto da Beerda e 
colleghi (1997, 1998) da Casey (2004) e da Rooney e colleghi (2007). Risultano essere 
poco meno dei precedenti, invece, i casi in cui il cane si scuote come segnale di stress 
(Beerda et al., 1999; Kotrschal et al., 2009) o cerca di scappare dalla sala d’aspetto 
(Beerda et al., 1997). Come riportato da Beerda e colleghi (1999), da Dreschel e 
Granger (2005), da Tod e colleghi (2005) e infine da  Rooney e colleghi (2009) i 
tremori come segnale di stress emessi dal cane sono stati riscontrati anche nella presente 
ricerca, in un numero di casi poco più alto del 10%.  
Uno stato di stress del cane, inoltre, può portare alla manifestazione di comportamenti 
anomali correlati alla locomozione come un aumento dell’attività motoria o la 
manifestazione di stereotipie. L’aumento di attività motoria è un comportamento 
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frequente nei cani che manifestano ansia da separazione, il comportamento è quindi, 
solitamente, secondario alla “perdita del proprietario” (Beaver, 2009). In questo caso è 
importante affrontare il problema relativo allo stress, senza soffermarsi specificamente 
sull’eccesso di attività (Beaver, 2009). Si sono notati circa il 7% dei cani che aumenta la 
propria attività motoria durante le videoriprese effettuate. Essendo presente il 
proprietario insieme al cane, in questo caso non si tratta di ansia da separazione, ma di 
un comportamento da stress come descritto da Beerda e colleghi (1997, 1998); da 
Casey, (2004); da Rooney e colleghi (2007); da Hiby e colleghi (2006). Un 
comportamento stereotipato è stato ampiamente definito come un’azione ripetitiva, 
costante nella forma e senza alcuno scopo. Un cane può muoversi in una certa area, 
camminando in una figura di otto o di cerchio, saltare sul posto, scavare, muoversi in 
cerchio o come in un vortice. Sono considerati essere comportamenti che trovano una 
motivazione interna al cane ed appaiono in situazioni stressanti (Beaver, 2009) come 
può essere la visita dal Medico Veterinario. Si pensa che lo stress svolga un ruolo 
importante nello sviluppo delle stereotipie, ma ricoprono un ruolo altrettanto importante 
anche le predisposizioni genetiche (Beaver, 2009). In questo studio è stato possibile 
assistere ad un solo comportamento ripetitivo che consiste nel girare in tondo, 
manifestato da un solo paziente dell’ambulatorio veterinario. 
In un numero di casi pari a quelli che aumentano l’attività motoria, i cani esaminati 
mediante videoregistrazione emettono vocalizzazioni, ed anche questo comportamento 
compare all’interno degli etogrammi per i segnali di stress (Prato-Previde et al., 2003; 
Beerda et al., 1998; Casey,2004). Degno di nota in questo lavoro è l’abbaio, visto che 
nei video è stata l’unica vocalizzazione rappresentata. Secondo quanto riportato da 
Beaver B. nel suo libro “Canine Behaviour: A Guide for Veterinarians”(2009) esistono 
differenti tipi di abbaio che si presentano in diverse situazioni, quindi è più facilmente 
interpretabile in un contesto in cui sia visibile anche il corpo dell’animale ed il 
proprietario, essendo a stretto contatto con il cane, sarà la persona più capace di capire il 
tono con cui il cane abbaia e la situazione che sta richiedendo. Infatti l’abbaio viene 
solitamente associato al saluto, alla sollecitazione al gioco, all’allarme, alla pastorizia, 
alla caccia, ma anche alla minaccia, alla difesa, alla ricerca di contatto e di cure ed 
all’angoscia. L’abbaio correlato a disturbi caratteriali ha una frequenza più dura e più 
bassa (Yin S., 2002; Yin S. and McCowan B., 2004) ed inoltre ha una durata maggiore e 
una ripetizione più rapida (Beaver, 2009) rispetto all’abbaio eseguito in altre 
circostanze. Il proprietario dovrebbe quindi imparare a riconoscere il tono della 
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vocalizzazione del proprio cane in modo da poterlo aiutare o correggere in base alla 
situazione in cui si va a trovare l’animale.  
Nel linguaggio canino la postura del corpo è molto importante per comunicare sia con i 
conspecifici che con l’essere umano. Nel caso il cane sia sottoposto ad uno stressore o 
in una situazione in cui si sviluppa paura, può assumere una posizione di sottomissione 
e farsi piccolo. Questo pattern comportamentale è stato riscontrato in quasi il 5% dei 
casi e, analizzando i video, è stato possibile notare che spesso è associato al tentativo di 
nascondersi. Solo una percentuale molto bassa di cani, invece, tenta di scaricare il 
proprio stress usando il grattamento come segnale calmante come descritto da Kotrschal 
e colleghi (2009).   
Segnali di stress come il leccamento delle labbra e del tartufo e lo sbadiglio, classificati 
come “eventi” (vedi Cap.2) e descritti in diversi studi (Beerda et al., 1998; Hennessy et 
al., 1998; Schildler and van der Borg, 2004; Dreschel and Granger, 2005; Tod et al., 
2005; Rooney et al., 2007; Kotrschal et al., 2009 per quanto riguarda lo sbadiglio e 
Beerda et al., 1997, 1998; Schildler and van der Borg, 2004; Tod et al., 2005; Rooney et 
al., 2007; Rooney et al., 2009; Kotrschal et al., 2009 per quanto riguarda il leccamento 
del tartufo) sono stati valutati a parte ed è emerso che una grande maggioranza di cani, 
pari ad oltre l’80% si lecca le labbra ed il tartufo nella sala d’aspetto dell’ambulatorio 
veterinario, mentre circa il 35% sbadiglia come segnale calmante. Lo sbadiglio è spesso 
accompagnato da un suono che aumenta di tono. Questo comportamento è associato allo 
stress e all’ansia, non con la noia o la sonnolenza come avviene nelle persone (Beaver, 
2009). 
 Non è stato possibile osservare se i cani nella sala d’aspetto del veterinario avessero 
mangiato e/o bevuto molto perché non è stato loro offerto né cibo né acqua. In nessun 
caso invece è stata notata una salivazione eccessiva come segno correlato ad uno stress 
acuto descritto da Notari L. (2009); Beerda e colleghi (1997); Casey (2004); Dreschel 
and Granger (2005) e neppure è stata mostrata aggressività, descritta invece come 
segnale di stress da vari autori (Beerda et al., 1999; Casey, 2004; Schildler and van der 
Borg, 2004; Tod et al., 2005; Rooney et al., 2009) o pelo irto, come riportato da Beerda 
e colleghi (1999). 
Analizzando i comportamenti da stress emessi durante le videoregistrazioni, dal punto 
di vista del tempo impiegato dai cani nell’emettere tale comportamento, è emerso che 
esiste generalmente una importante diversità soggettiva nel tempo impiegato ad 
emettere un determinato segnale. Infatti prendendo come esempio un cane che mostra 
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tremori durante la videoripresa, questo lo può fare per tutta la durata della registrazione, 
come pure interrompere il comportamento e riprenderlo successivamente o non ripeterlo 
affatto. La frequenza di emissione degli “eventi” (vedi Cap.2) è anch’essa molto 
soggettiva: un esempio è rappresentato del leccamento del tartufo che nelle videoriprese 
effettuate viene mostrato dai cani da un minimo di 0 ripetizioni ad un massimo di 33. 
Il comportamento per il quale, in media, la totalità dei cani spende più tempo, durante i 
3 minuti di videoripresa, è risultato essere il respiro frequente ed affannoso, seguito 
dall’esplorazione dell’ambiente. L’esplorazione non è un segnale di stress, anzi è del 
tutto normale che il cane mostri curiosità e perlustri un ambiente per lui nuovo o nel 
quale viene portato solo occasionalmente. 
È stato notato che i cani tendono a tenere le orecchie abbassate per una media di quasi 
47 secondi, mentre, mediamente, vengono impiegati 40 secondi per mantenere 
l’orientamento alla porta. In ordine decrescente in base al tempo medio dedicato dai 
cani nell’emettere il comportamento, si può ritrovare il mantenere la coda tra le zampe, 
la riduzione dell’attività motoria, e la ricerca d’attenzione da parte del proprietario.  
Per il pianto vengono impiegati, in media, circa 13 secondi, mentre qualche secondo in 
meno, considerando il tempo medio per cane, è spesa per mantenere l’orientamento 
all’osservatore. Anche questo, come già precisato sopra per quanto riguarda 
l’esplorazione, non è un comportamento riferibile a stress, ma bensì alla curiosità del 
cane nei confronti, in questo caso di una persona nuova, l’osservatore, o di un oggetto 
nuovo come può essere la videocamera.  
Nei tre minuti di videoregistrazione i cani in esame hanno impiegato una media di circa 
12 secondi per emettere guaiti, mentre scende sotto i 10 secondi la media del tempo 
impiegato per cercare di nascondersi e sotto i sette secondi la media del tempo 
impiegato per aumentare le propria attività motoria.  
Nel presente studio è stato notato che i cani presentano svariati comportamenti che in 
media durano un periodo di tempo tra i 4 e i 2 secondi. In ordine decrescente in base al 
tempo medio impiegato sono stati riscontrati: leccamento di parti del corpo, camminare 
ossessivamente, girare la testa rispetto all’osservatore, saltare sul proprietario e cercare 
di scappare dalla sala.  
Ogni cane, invece, impiega una media di tempo poco inferiore ai due secondi nel 
mantenere la zampa anteriore sollevata, e ancora qualche frazione di secondo in meno 
sono dedicati, in media, per farsi piccolo.  
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Poco più di un secondo viene speso, in media, da ogni cane, nel distogliere lo sguardo 
dall’osservatore e nel girare in tondo, mentre altri comportamenti come vocalizzazioni, 
scuotersi, grattarsi ed eliminare feci e/o urina sono stati emessi per un tempo medio 
compreso tra un secondo e poche frazioni di secondo da ogni cane.  
 
CONFRONTO QUESTIONARI-VIDEO 
In questa sezione della discussione è stato affrontato il problema della congruenza tra i 
risultati ottenuti dall’analisi dei questionari proposti ai proprietari dei cani e l’analisi 
delle videoregistrazioni eseguite sui cani all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio 
veterinario. Lo stress è una esperienza comune nella vita di tutti i giorni, come tutti gli 
esseri viventi, i cani devono adeguarsi alle instabilità del loro ambiente per assicurarsi la 
sopravvivenza e la capacità riproduttiva (Mariti et al., 2012). Una risposta 
comportamentale è spesso l'opzione più efficiente per risolvere la situazione di stress, 
permettendo all'organismo di recuperare l'omeostasi (Mariti et al., 2012). Un 
comportamento può essere anche la conseguenza della rapida attivazione del sistema 
nervoso autonomo (piloerezione, ansimare, tremore), o può essere indicativo di uno 
stato di stress che è ormai cronico (ad esempio, stereotipie), (Moberg et al., 2000). La 
corrispondenza tra misure comportamentali e fisiologiche di stress non è stata ben 
stabilito (Ad esempio ,Rooney et al, 2007;.. Blackwell et al, 2010). I cani mostrano una 
serie di comportamenti che riflettono il loro stato emotivo (Beaver, 1981, 1982). La 
capacità dei proprietari di riconoscere i segni comportamentali di stress è importante, in 
quanto permette di evitare all'animale problemi legati al benessere (Kerswell et al., 
2009) e favorisce un rapido recupero psico-fisico dell’omeostasi interrompendo la 
progressione di overstress e angoscia. I dati ottenuti mostrano che la maggior parte dei 
proprietari credono che ci siano situazioni di stress per i loro cani. Ciò significa che i 
proprietari si considerano in grado di giudicare se i loro cani sono stressati. Solo 
una piccola percentuale di proprietari sostengono che non sono in grado 
di rispondere o di interpretare lo stato emotivo dei loro cani. Questo 
risultato potrebbe essere secondario alla scarsa attenzione per il comportamento 
dell'animale e/o alla mancanza di conoscenza di etologia canina. Price (1999) e 
McGreevy e Nicholas (1999) suggeriscono che la morfologia del cane influisca sulla 
capacità dei proprietari di capire i loro cani e i loro messaggi comportamentali. Questo è 
in contrasto con i risultati riportati da Kerswell e colleghi (2009), probabilmente perché 
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i proprietari tendono a concentrare la loro attenzione sulle vocalizzazioni e movimenti 
del corpo lordi piuttosto che sui segnali più sottili, che possono essere mascherati dai 
caratteri morfologici di un cane (Kerswell et al., 2009).  
È emerso dal presente studio che per ogni comportamento analizzato sono state trovate 
delle difformità tra quanto riferito dai proprietari nelle risposte del questionario e quanto 
mostrato dai cani all’interno delle videoriprese. Nel caso in cui il proprietario del cane 
asserisca che il suo cane emetta un determinato segnale di stress nella sala d’aspetto 
dell’ambulatorio veterinario e questo non venga visualizzato dall’analisi delle 
videoregistrazioni, non significa necessariamente che il suddetto proprietario abbia 
riferito un’informazione sbagliata, ma più probabilmente che il cane non abbia mostrato 
tale comportamento durante i tre minuti in esame. Invece, nel caso in cui il proprietario 
del cane non riferisca nel questionario un comportamento da stress che invece viene 
riscontrato all’interno della videoregistrazione del cane, è probabile che il proprietario 
non sia in grado di interpretare in modo corretto tale segnale e attribuirvi lo stress come 
causa scatenante, oppure che non sia in grado di percepirlo. Le ripercussioni di questa 
incapacità di interpretare e comprendere il linguaggio del cane non deve essere 
sottovalutata, in quanto impedisce al proprietario di agire correttamente quando 
l'animale si presenta stressato e questo rappresenta una potenziale causa di problemi nel 
comportamento del cane (Voith et al, 1992;. McBride et al, 1995.; O'Farrell, 1995; Jago 
e Serpell, 1996). In questo studio, la maggior parte dei proprietari ha riferito che i 
principali comportamenti indicatori di stress del cane nella sala d’attesa sono il tremore, 
le vocalizzazioni, il pianto, il respiro frequente ed affannoso, l’aumento dell’attività 
motoria e la coda tra le zampe, comportamenti che sono facili da interpretare perché 
sono conformi all'immagine pubblica generale di paura e di ansia.  
Lo stress è spesso una conseguenza della paura, che a sua volta dipende dalla mancanza 
di familiarità con uno stimolo o dalla sua associazione con eventi avversi (Mariti et al., 
2012). Una conoscenza di base riguardo la teoria dell'apprendimento, insieme con il 
buon senso, costituisce la base per la prevenzione dello stress nel cane in molte 
situazioni (Mariti et al., 2012). I comportamenti, invece, che sono stati emessi dalla 
maggioranza dei cani all’interno della sala d’attesa durante le videoregistrazioni e che 
sono indicatori di stress sono l’orientamento alla porta, la ricerca d’attenzione da parte 
del proprietario, leccarsi il tartufo e il respiro frequente ed affannoso. È importante 
sottolineare che esiste una forte incongruenza tra quanto riferito dai proprietari, e quanto 
mostrato dai cani in quanto un solo segnale di stress tra quelli maggiormente percepiti 
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dai proprietari e quelli più manifestati dai cani corrisponde. Questo perché i segni più 
sottili non sono stati considerati come possibili indicatori di stress o perché non 
vengono percepiti dai proprietari. Kerswell e colleghi (2009) hanno riscontrato che i 
comportamenti sottili sono in gran parte non dichiarati e non ricordati dai proprietari. Il 
presente studio ha confermato che questi segni sottili, visualizzati nelle prime fasi di 
attivazione emozionale (Kerswell et al., 2009), spesso passano inosservati e possono 
anche essere fraintesi dai proprietari. Spetta al medico veterinario, e agli altri 
professionisti a cui i proprietari possono chiedere consiglio, spiegare e, se necessario, 
evidenziare gli indicatori più sottili di stress. Infatti, come suggerito da Kerswell et al. 
(2009), è improbabile che i proprietari  abbiano una comprensione implicita dello stato 
emotivo del loro cane, in quanto non ricordano la maggior parte dei comportamenti del 
cane. Secondo Casey (2004), uno dei ruoli più importanti che un veterinario generico 
può svolgere nell’ambito della medicina comportamentale è quello di educare 
proprietari e allevatori sul fatto che i cani, durante le fasi di sviluppo e nel corso della 
loro vita, devono avere adeguate opportunità di stabilire associazioni positive, in modo 
che sia inibito lo sviluppo di associazioni negative. Per quanto riguarda invece la 
situazione specifica in cui si trova il cane all’interno dell’ambulatorio veterinario, 
potrebbero essere presi in considerazione dal Medico Veterinario stesso degli 
accorgimenti per migliorare il benessere dei suoi pazienti durante l’attesa della visita.  
Primo fra tutti il modo in cui si pone il Medico Veterinario durante l’accoglienza del 
paziente: l’asse delle spalle del veterinario dovrebbe essere sempre obliquo rispetto al 
cane in modo da evitare comportamenti di minaccia (Colangeli e Giussani, 2004). 
Inoltre il Medico Veterinario potrebbe applicare all’interno della sala d’attesa un 
diffusore di feromoni chiamato DAP (Dog Appeasing Pheromone) o usare il DAP 
spray. Il DAP è un analogo sintetico di un odore emanato dal solco inter-mammario 
della cagna in lattazione. In questo stadio di sviluppo del cucciolo, l’odore sembra 
essere importante nel promuovere un comportamento calmo e sicuro e nello stabilire un 
legame con la madre (Bowen e Health, 2005). L’applicazione del feromone nella sala 
d’attesa dell’ambulatorio veterinario non porta a differenze significative nel 
comportamento dei cani, ma questi appaiono più rilassati e meno ansiosi (Mills, 2006) 
perché l’odore percepito dal cane riconduce la sua memoria alle sensazioni del cucciolo 
in allattamento. Questa sostanza è in grado di promuovere calma e sicurezza come 
























Il presente studio ha evidenziato alcuni aspetti importanti per quanto riguarda il 
rapporto cane-proprietario, in particolare sulla conoscenza che il proprietario ha del 
proprio cane. Infatti, lo scopo della presente ricerca è stato quello di valutare se e come 
il proprietario sia in grado di percepire lo stress nel proprio cane nella sala d’attesa 
dell’ambulatorio veterinario mediante la comprensione dei comportamenti manifestati 
dall’animale.  
Innanzitutto è emerso che la maggior parte dei proprietari presi in esame (75,6%) ritiene 
che esistano per il proprio cane delle situazioni o degli eventi che provocano in lui uno 
stato di stress. Sono invece un numero notevole (33,3%) i proprietari che affermano che 
non esistano situazioni in cui il cane si stressa e solamente una piccola percentuale 
(6,7%) sostiene di non saper rispondere: in questo caso il proprietario non riesce a 
percepire lo stato emotivo del proprio animale e non è in grado, quindi, di valutare se 
una determinata situazione è potenzialmente stressante per il cane. Dei proprietari che 
asseriscono che il proprio cane non si stressa in nessuna situazione (33,3%) e di quelli 
che non sanno dare una risposta, solo il 2,2% non riconosce alcun comportamento di 
stress all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio, nell’elenco proposto all’interno 
del questionario. Questo indica che una gran parte di proprietari (37,8%) non è in grado 
di percepire i segnali di stress emessi dai propri cani o comunque non è in grado di 
interpretarli. La situazione ritenuta dai proprietari più stressante per il cane è la visita 
dal Medico Veterinario. La visita veterinaria rappresenta per il cane una situazione di 
ansia e di paura perché viene associata dall’animale ad una serie di esperienze negative 
avute in visite precedenti. La restrizione a cui il cane è sottoposto dal Medico 
Veterinario durante l’esame clinico e la percezione da parte del soggetto 
dell’impossibilità di scappare davanti ad una situazione potenzialmente pericolosa, 
provocano nel soggetto uno stato emotivo negativo anche prima dell’inizio della visita 
in sé, infatti comportamenti da stress risultano visibili nei cani anche durante l’attesa in 
sala d’aspetto dell’ambulatorio veterinario. Appare quindi evidente che per ridurre lo 
stress nei cani e aumentarne il welfare anche in questa situazione sarebbe utile abituare 
il cane fin da cucciolo, attraverso un programma di avvicinamento graduale e di 
rinforzo positivo, ad essere portato dal Medico Veterinario per evitare che l’animale 
associ alla visita delle emozioni negative. D’altro canto, i Medici Veterinari dovrebbero 
essere istruiti su come approcciare correttamente il cane sia durante il ricevimento del 
paziente che durante le visite e sui consigli da fornire al proprietario riguardo 
all’etologia di questa specie. Potrebbe porre inoltre all’interno dell’ambulatorio un 
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diffusore di feromoni per evocare nei cani una sensazione di relax e calma, nonché di 
sicurezza. La maggior parte dei proprietari presi in esame identifica il tremore come il 
principale indice di stress nel cane (33,3%), seguiti da vocalizzazioni (31,1%), pianto, 
coda tra le zampe, aumento dell’attività motoria e respiro frequente ed affannoso 
(28,9%): si tratta infatti di manifestazioni che possono essere facilmente interpretate 
come un segnale di disagio del cane, visto che sono comunemente associate ad uno stato 
di paura e di ansia nell’immaginario collettivo. Sarebbe però opportuno che i proprietari 
fossero educati a riconoscere anche segni minori di stress, in modo da poter 
adeguatamente intervenire all’occorrenza. Infatti, nonostante sia stato possibile 
riscontrare tali manifestazioni nelle videoriprese, i segnali di stress emessi da un 
maggior numero di cani durante le videoregistrazioni sono stati l’orientamento alla 
porta e la ricerca di attenzione da parte del proprietario (91,1%), il leccamento del 
tartufo (82,2%) e il respiro frequente ed affannoso (55,5%). Questi risultati confermano 
che la maggior parte dei proprietari risulta capace di associare in modo corretto soltanto 
alcuni comportamenti espressi dal cane ad uno stato di stress, mentre i segnali di stress 
più lievi non vengono percepiti dai proprietari o non vengono associati in maniera 
corretta allo stato emotivo del cane.Concludendo si può affermare che la valutazione 
della presenza di uno stato di stress nel cane di proprietà è un argomento di primaria 
importanza per la tutela del benessere di questa specie, considerata la stretta convivenza 
fra uomo e cane. Essendo a conoscenza che la visita dal medico veterinario rappresenta 
per i cani un evento stressante, i proprietari possono giocare un ruolo di primo piano in 
tale tutela, in quanto possono adottare delle strategie per ridurre lo stress del proprio 
cane in questa situazione. Il proprietario, infatti, può ricorrere a semplici accorgimenti 
per abituare gradualmente l’animale fin da cucciolo ad una situazione potenzialmente 
stressante. E’ possibile per il proprietario prevenire nel cane una reazione negativa con 
conseguente stress ricorrendo a visite veterinarie di “pura cortesia” per evitare che il 
cane le associ a situazioni negative. Inoltre i proprietari dovrebbero essere coadiuvati 
dal Medico Veterinario, che ha un ruolo fondamentale non solo nel rendere meno 
traumatica la visita veterinaria mediante un corretto approccio all’animale e mediante 
l’utilizzo di mezzi che possono rendere il luogo dell’ambulatorio veterinario più 
piacevole per  il cane, ma anche nell’instaurare un rapporto di fiducia con il proprietario 
per potergli suggerire i comportamenti corretti da tenere con il cane durante le situazioni 
potenzialmente stressanti ed aiutarlo nel difficile compito di decifrare il comportamento 
del cane all’interno della sala d’attesa dell’ambulatorio veterinario allo scopo di 
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valutarne il welfare ed eventualmente agire in modo da ristabilire il benessere del 
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Questionario proposto ai proprietari dei cani: 
                       Gruppo ETOVET                        
Dipartimento di Scienze Fisiologiche – Università di Pisa                  
Questionario sulla valutazione dello stress nel cane in sala 






Età  ________ 
Sesso  1[] M  2[] F  
Professione  1[] impiegato 2[] libero professionista 3[] operaio 4[] studente 5[] casalinga  





Sesso  1[] M Intero   2[] M Castrato   3[] F Intera   4[] F Sterilizzata  
A che età è eventualmente stato/a castrato/sterilizzata? _____________________________ 
Razza  1_______________________________  2[] meticcio (se conosciuto, indicare il tipo di 
incrocio) _______________________________ 
Taglia  1[] piccola (< 10 Kg)   2[] media (11-20 Kg)   3[] grande (21-40 Kg)   4[] gigante (> 40 
Kg)  
Tipo di attività (è possibile indicare più di una risposta):  1[] caccia   2[] sport   3[] compagnia    
4[] esposizione   5[] difesa   6[] guardia   7[] altro (specificare)____________________________   
 
È il suo primo cane? 1[] sì 2[] no  
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Per quale motivo ha scelto di adottare un cane? (è possibile indicare più di una risposta)  
1[] avere compagnia   2[] qualcuno da accudire  3[] me l’hanno regalato    4[] l’ha preso qualcun 
altro in famiglia   5[] compassione   6[] mi piacciono i cani   7[] mi piacciono gli animali   8[] non 
so 9[] altro ____________________ 
 
Di solito, chi accompagna il cane dal veterinario? 
1[] padre 2[] madre 3[] figlio/a 4[] 5 [] non c’è una persona in particolare 6 [] più persone 
contemporaneamente 7 []altro ___________________ 
 
Comportamento del cane 
 
PERCEZIONE DELLO STRESS NEL CANE 
 
1. Secondo lei, ci sono situazioni in cui il cane si stressa?  






3. Il suo cane si stressa dal veterinario?: 
1[] si 2[] no 3 []non so 
 
4. Quali tra questi segnali possono indicare stress nel suo cane dal veterinario? 
(è possibile indicare più di una risposta) 
1[]eliminazione di feci e/o urina  
2[] sbadigli 
3[] ridotta attività 
4[] aumento dell’attività motoria 
5[] distogliere lo sguardo  
6[] girare la testa  
7[] pianto (guaito)  
8[] vocalizzazioni  
9[] salivazione eccessiva  
10[] pelo irto  
11[] aggressività  
12[] tremori  
13[] respiro frequente e affannoso 
14[] leccamento del tartufo  
15[] sollevamento di una zampa  
16[] girare in tondo  
17[] camminare ossessivamente 
18[] abbaiare eccessivamente 
19[] bere e/o mangiare molto 
20[] leccamento di parti del corpo 
21[] farsi piccoli 
22[] orecchie basse 
23 []  coda tra le zampe 
24 [] grattarsi 
25 [] scuotersi 
26 [] cercare di nascondersi 
27 [] cercare di scappare dalla sala  
28 [] altre attività ripetitive (specificare)_______________________ 
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5. Ha subito patologie dolorose in passato?: 
1 [] sì 2[] no 
 
6.  Se sì, di che tipo? (è possibile più di una risposta) 
1[]traumi 2[]problemi dermatologici 3[]problemi otologici 4[]problemi ortopedici  
5[] altro________________________ 
 
7.  E’ mai stato ricoverato in assenza del proprietario? 
 1 [] sì  2[] no 
 
8. Se sì, per quanto tempo?
 1[] 1 giorno  2 []2-4 giorni  3[]≥ 5 giorni 
 
9. Secondo lei, il suo cane si accorge di andare dal veterinario? 
1 []sì 2 []no 3 []non so 
 
 
10. Se si, quando? 
1[] già a casa 2[] in macchina, quando riconosce la strada 3[] mentre ci avviciniamo a piedi  
4[] all’entrata in sala d’aspetto  
 
11. 8. Il suo cane è abituato a spostarsi in macchina?: 
1[] si 2[] no 
 
 
12. Se è abituato alla macchina, si stressa molto anche quando non va dal veterinario?: 
1[] sempre 2[] molto spesso 3[] solo in certe situazioni 4[] raramente  
 
 
13. Se in sala d’aspetto ci sono altri animali, il suo cane: 




14. Il suo cane ha mai defecato e/o urinato in sala d’aspetto? 
1[] si 2[] no 
 
 
15. Se ha risposto si, come l’ha fatto: 
1[] con una marcatura (a zampa alta)  2[] accucciato  3[] all’improvviso (si blocca e la fa sul 
posto) 4[] in più punti 
 
 
16. Al momento di entrare dalla sala d’aspetto alla sala visite, il cane: 
1[] entra tranquillo 2[] è titubante 3[] si impunta, deve essere trascinato dentro 4 [] deve essere 
preso in braccio  




17. Qual è secondo lei il livello di stress del suo cane in questo momento (in sala d’attesa)?: 
1[] altissimo 2[] alto 3[] medio 4[] basso 
 
 
18. Quale è secondo lei di solito il livello di stress del suo cane? 
1[] si stressa sempre 2[] si stressa molto spesso 3[] si stressa solo in particolari situazioni 4[] si 














Comportamenti Definizioni Riferimenti bibliografici 
Eliminazione di feci e/o urina Emissione di deiezioni Beerda et al., 1998, 1999; 
Casey, 2004; Tod et al., 2005 
Sbadiglio Effettuare una profonda 
inspirazione e espirazione di aria 
Beerda et al., 1998; Hennessy 
et al., 1998; Schildler and van 
der Borg, 2004; Dreschel and 
Granger, 2005; Tod et al., 
2005; Rooney et al., 2007; 
Kotrschal et al., 2009 
Ridotta attività Rimanere fermi, in piedi, sdraiati 
o seduti 
Beerda et al., 1997, 1999; 
Gaines et al., 2003 
Aumento attività motoria Camminare ossessivamente, 
trottare 
Beerda et al., 1997, 1998; 
Casey, 2004; Rooney et al., 
2007; Hiby et al., 2006  
Distogliere lo sguardo Abbassare lo sguardo o guardare 
altrove rispetto al proprietario o 
all’osservatore 
Rooney et al., 2009;  
Girare la testa Ruotare la testa rispetto 
all’osservatore 
Schildler and van der Borg, 
2004; Rooney et al., 2007 
Pianto (Guaito) Uggiolare,  Guaire… Schildler and van der Borg, 
2004; Beerda et al., 1997; 
Rooney et al., 2007; Rooney et 
al., 2009 
Vocalizzazioni Abbaiare, ringhiare, ululare… Prato-Previde et al., 2003; 
Beerda et al., 1998; 
Casey,2004 
Salivazione eccessiva Scialorrea Beerda et al., 1997; Casey, 
2004; Dreschel and Granger, 
2005; Notari L., 2009 
Pelo irto Alzare il pelo sulla schiena e sulla 
coda 
Beerda et al., 1999; 
Aggressività Ringhiare, abbaiare mostrando i 
denti, tentare di mordere 
Beerda et al., 1999; Casey, 
2004; Schildler and van der 
Borg, 2004; Tod et al., 2005; 
Rooney et al., 2009;  
Tremori Contrazioni muscolari simili a 
quelle provocate da freddo 
Beerda et al., 1999; Dreschel 
and Granger, 2005; Tod et al., 
2005; Rooney et al., 2009 
Respiro frequente e 
affannoso 
Frequenza respiratoria aumentata 
e respiro con bocca aperta 
Beerda et al., 1997, 1999; 
Hennessy et al., 1998; Casey, 
2004; Schildler and van der 
Borg, 2004; Dreschel and 
Granger, 2005; Rooney et al., 
2009 
Leccamento del tartufo Leccare le labbra e il tartufo Beerda et al., 1997, 1998; 
Schildler and van der Borg, 
2004; Tod et al., 2005; Rooney 
et al., 2007; Rooney et al., 
2009; Kotrschal et al., 2009 
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Sollevamento di una zampa 
anteriore 
Raccogliere la zampa sotto di sé e 
tenerla sollevata da terra 
Beerda et al., 1997, 1998, 
1999; Schildler and van der 
Borg, 2004; Rooney et al., 
2007, 2009; 
Girare in tondo Camminare in circolo o seguendo 
un perimentro 
Beerda et al., 1997, 1998, 
1999; Casey, 2004; Schildler 
and van der Borg, 2004; 
Dreschel and Granger, 2005; 
Rooney et al., 2007; Hubrecht 
et al., 1992 
Camminare ossessivamente Camminare senza un fine e senza 
meta 
Beerda et al., 1997, 1998; 
Casey, 2004; Rooney et al., 
2007 
Abbaiare eccessivamente Emettere abbaio frequentemente Beerda et al., 1998; Schildler 
and van der Borg, 2004; Tod et 
al., 2005; Rooney et al., 2009 
Bere e/o mangiare molto Assumere cibo o acqua Beerda et al., 1998; Tod et al., 
2005; Casey,2004; 
Leccamento di parti del 
corpo 
Leccare o rosicchiare parti del 
corpo 
Beerda et al., 1998, 1999; 
Rooney et al., 2007; Rooney et 
al., 2009; Casey,2004 
Farsi piccoli Assumere posizione seduto e 
rannicchiato 
Beerda et al., 1997; Rooney at 
al., 2009; Casey,2004; 
Orecchie basse Tenere le orecchie all’indietro Beerda et al., 1999; 
Casey,2004; 
Coda fra le zampe Tenere la coda bassa tra le zampe 
posteriori senza scodinzolare 
Kotrschal et al., 2009; 
Casey,2004;  
Grattarsi Percuotere una zona del corpo con 
zampa posteriore 
Kotrschal et al., 2009 
Scuotersi  Beerda et al., 1999; Kotrschal 
et al., 2009 
Cercare di nascondersi Sedersi o sdraiarsi sotto tavoli, 
sedie… 
Lockwood, 1995; Casey,2004; 
Cercare di scappare dalla sala  Beerda et al., 1997; 
Orientato alla porta Fissare la porta, sia quando si trova 
vicino ad essa che quando è 
lontano. 
Prato-Previde et al., 2003 
Esplorazione Attività, dirette verso gli oggetti 
presenti nella stanza. Annusare 
ispezione visiva da lontano 
(fissando o scanning), ispezione 
visiva da vicino, leccare. 
Topal et al., 1998; Casey,2004; 
Cercare attenzione 
Rivolgere lo sguardo verso il 
proprietario, appoggiarsi a lui, 
poggiare una zampa su di lui. 
Casey,2004; 
Saltare sul proprietario Poggiare le zampe anteriori sul 
proprietario 
Kotrschal et al., 2009 
 115 
Altre attività ripetitive Tutte le attività non incluse nella 
lista comportamentale qui sopra, 
ma che sono manifestate più volte 
nell’intervallo di tempo 
Beerda et al., 1997, 1999; 
Rooney et al., 2009 
Orientato all’osservatore Rivolge la sua attenzione 
all’osservatore  




















































2 0 0 0 0 0 2 6 10 
3 0 12 0 4 1 1 0 0 
4 0 0 0 1 1 3 0 37 
5 1 28 0 0 2 51 0 7 
6 0 78 0 1 3 92 0 9 
7 0 0 45 0 3 150 0 4 
12 0 0 0 0 0 0 0 14 
13 0 0 82 0 0 0 0 3 
14 0 0 0 0 0 0 0 8 
15 0 0 0 1 59 4 0 0 
18 0 128 0 0 0 0 0 8 
19 0 10 0 0 8 0 0 23 
20 0 0 0 0 1 1 0 7 
21 0 0 180 4 12 1 0 20 
22 0 0 0 1 0 0 0 43 
23 0 25 0 2 0 0 0 4 
24 0 0 0 3 0 0 0 6 
25 0 111 0 0 0 0 0 3 
26 0 155 0 0 0 0 0 0 
27 0 12 0 0 0 10 6 3 
28 0 35 0 0 0 49 0 7 
29 0 2 0 2 1 77 0 26 




































31 0 0 0 2 5 0 0 55 
32 0 0 0 1 0 0 0 13 
33 0 140 0 21 0 25 0 7 
34 0 0 0 0 0 0 0 12 
35 0 22 0 0 0 0 0 3 
36 0 6 0 0 2 0 0 4 
37 0 0 0 0 0 0 0 4 
38 0 0 0 0 0 61 0 2 
39 0 0 0 0 0 0 0 46 
40 0 41 0 5 0 0 0 4 
41 0 0 0 0 0 24 0 22 
42 0 0 0 1 4 0 0 11 
43 1 39 0 0 0 0 0 4 
44 0 2 0 0 0 0 0 17 
45 0 20 0 1 0 0 0 1 
46 0 0 0 0 0 1 0 1 
47 0 2 0 0 0 7 0 15 
48 0 6 0 0 0 0 0 6 
49 0 24 0 1 1 0 0 9 
50 0 22 0 0 0 21 2 9 
51 0 0 0 0 0 0 0 38 
         
somma 2 920 307 56 131 580 14 569 
media 0,0444444 
20,4444




889 0,3111111 12,644444 
dev.st 0,2084091 
39,2709








































2 0 0 0 0 0 0 0 0 
3 0 0 0 0 5 0 0 0 
4 0 0 0 0 0 0 0 0 
5 0 0 0 0 0 0 0 0 
6 0 0 0 0 0 0 0 0 
7 0 0 180 0 0 0 0 0 
12 0 0 180 78 0 0 0 0 
13 0 0 0 140 0 0 0 0 
14 0 0 0 126 0 0 0 0 
15 0 0 0 0 6 0 0 0 
18 0 0 0 0 0 0 0 0 
19 0 0 0 103 3 53 0 0 
20 0 0 0 24 0 0 0 0 
21 0 0 0 0 0 0 0 0 
22 0 0 0 106 0 0 0 0 
23 0 0 0 162 0 0 18 0 
24 0 0 0 0 0 0 0 0 
25 0 0 0 105 0 0 0 0 
26 0 0 68 0 0 0 0 0 
27 0 0 0 0 0 0 0 0 
28 0 0 0 0 0 0 0 0 
29 0 0 0 0 0 0 0 0 













































31 0 0 17 0 0 0 0 0 
32 0 0 0 78 0 0 0 0 
33 0 0 0 0 0 0 0 0 
34 0 0 0 167 0 0 0 0 
35 0 0 0 141 0 0 0 0 
36 0 0 0 137 0 0 0 0 
37 0 0 0 102 0 0 0 0 
38 0 0 0 53 1 0 27 0 
39 0 0 0 0 3 0 0 0 
40 0 0 0 101 0 0 0 0 
41 0 0 0 0 0 0 0 0 
42 0 0 0 93 5 0 6 0 
43 0 0 0 102 0 0 0 0 
44 0 0 0 38 5 0 32 0 
45 0 0 0 107 0 0 0 0 
46 0 0 0 88 0 0 37 0 
47 0 0 0 0 41 0 0 0 
48 0 0 0 113 0 0 4 0 
49 0 0 0 144 0 0 9 0 
50 0 0 0 152 0 0 0 0 
51 0 0 118 136 2 0 0 0 
52 0 0 0 125 0 0 0 0 
                  
somma 0 0 563 2721 85 53 133 0 
media 0 0 12,511111 60,466667 1,8888889 1,1777778 2,955555556 0 






































2 0 0 0 0 3 0 0 0 
3 0 0 0 0 12 121 0 0 
4 0 0 0 0   0 0 0 
5 0 0 0 0   143 0 0 
6 0 0 1 0 158 0 0 0 
7 0 0 0 0 166 180 0 0 
12 0 0 0 0   180 0 0 
13 0 0 0 0 180 180 0 0 
14 0 0 0 0 95 0 0 0 
15 0 0 0 0 44 58 0 0 
18 0 0 21 0 101 0 0 0 
19 0 0 0 0 0 0 0 0 
20 0 0 12 0 0 0 0 0 
21 0 0 0 0 171 0 0 0 
22 0 0 0 0 11 0 0 0 
23 0 0 6 0 0 0 0 0 
24 0 0 0 0 11 180 0 0 
25 0 0 20 0 16 0 0 0 
26 0 0 0 0 180 77 0 0 
27 0 0 3 0 0 0 0 0 
28 0 0 8 0 0 0 0 0 
29 0 0 0 0 0 0 0 0 









































31 0 0 29 0 169 0 0 0 
32 0 0 5 18 158 25 0 0 
33 0 0 0 0 0 0 0 0 
34 0 0 0 0 0 0 0 0 
35 0 0 4 0 0 0 0 0 
36 0 0 6 0 0 0 0 0 
37 0 0 0 0 130 0 0 0 
38 0 0 0 0 0 0 0 0 
39 0 0 0 0 0 0 0 0 
40 0 0 0 0 0 0 0 0 
41 0 0 0 0 0 0 0 0 
42 0 0 0 0 0 0 0 0 
43 0 0 2 0 0 0 0 0 
44 0 0 0 0 29 0 0 0 
45 0 0 4 0 0 0 0 0 
46 0 0 11 0 64 0 0 0 
47 0 0 1 0 0 0 0 0 
48 0 0 0 0 0 0 0 0 
49 0 0 3 0 113 0 0 0 
50 0 0 0 0 134 0 0 0 
51 0 0 0 0 0 0 5 0 
52 0 0 23 54 0 121 0 0 
                  
somma 0 0 159 72 1945 1265 5 0 
media 0 0 3,5333333 1,6 46,309524 28,111111 
0,11111
11 0 
dev.st 0 0 6,9596238 
8,42722








































2 0 0 0 145 10 8 14 
3 0 4 0 15 52 15 35 
4 0 0 0 21   0 29 
5 0 0 10 42 14 0 51 
6 0 0 0 10 13 0 53 
7 0 7 10 22 8 2 69 
12 0 0 0 6 2 0 136 
13 0 0 55 0 16 22 60 
14 0 0 0 38 12 0 84 
15 1 25 0 1 4 0 0 
18 0 0 0 18 0 0 0 
19 2 0 0 47 10 0 8 
20 0 0 0 88 13 0 12 
21 0 0 0 2 12 0 57 
22 0 37 0 7 28 0 34 
23 0 0 0 27 3 0 59 
24 0 0 0 108 1 0 48 
25 0 0 0 26 25 0 33 
26 0 23 0 0 0 0 8 
27 0 0 0 110 3 1 4 
28 0 0 0 38 21 0 43 
29 0 0 0 102 8 0 17 







































31 1 0 0 42 25 56 9 
32 0 0 0 92 5 0 1 
33 0 0 0 6 8 0 0 
34 0 0 0 4 2 0 140 
35 0 0 0 6 88 1 13 
36 1 0 1 8 18 0 105 
37 0 0 0 69 3 0 92 
38 0 0 0 68 14 0 14 
39 0 0 0 167 1 0 1 
40 0 0 0 36 0 0 31 
41 0 0 0 114 8 0 38 
42 0 6 13 69 4 0 15 
43 0 0 0 57 6 0 22 
44 0 0 0 134 2 0 1 
45 0 0 0 14 46 0 30 
46 6 16 0 58 31 6 6 
47 0 0 0 5 73 0 72 
48 0 0 0 2 5 0 115 
49 0 0 1 36 43 0 37 
50 0 0 0 20 46 0 58 
51 0 175 0 32 3 0 43 
52 0 0 0 82 15 0 59 
                
somma 14 376 90 2056 701 111 1756 
media 0,3111111 8,3555556 2 45,688889 15,931818 2,4666667 39,022222 
















Tabella 33: Segnali di stress emessi durante le videoregistrazioni 
 
  
31 20 0 
32 4 0 
33 3 0 
34 5 0 
35 7 0 
36 14 1 
37 1 1 
38 0 0 
39 5 0 
40 6 1 
41 4 0 
42 0 0 
43 8 1 
44 10 0 
45 13 3 
46 2 0 
47 1 0 
48 10 0 
49 3 0 
50 1 1 
51 11 1 
52 7 3 
  Leccare tartufo Sbadigliare 
somma 286 30 
media 6,355555556 0,66666667 











Leccare tartufo (n°) Sbadigliare 
(n°) 
         2 9 2 
3 1 1 
4 2 0 
5 5 0 
6 3 0 
7 8 5 
12 18 5 
13 3 0 
14 5 0 
15 0 0 
18 1 1 
19 10 0 
20 3 2 
21 0 0 
22 33 0 
23 11 0 
24 0 0 
25 7 0 
26 0 0 
27 0 0 
28 1 1 
29 0 1 
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